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ARdua -impresa , malage- 
vole impégno fa sempre 
mai giudicato il potere esternrinar 
dal mondo , ovvero solo corregge- 
re , ed emendare in parte un di- 
sordine , che in virtù d* una con- 
suetudine invecchiata già divenne 
legge , e costume : a dispetto ezian- 
dio del giogo , che impone , e della 
tirannìa , che esercita sopra gli uo- 
mini . Che il Lusso degK Italiani , 
il quale con settipre nuovi pro- 
gressi di prodigalità , e di follìa , a 

fog- 
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foggia di gonfio torrente , che non * 
soffre ripari, di giorno in giorno 
nuove forze acquista , e più pro- 
fonde stabilisce nell'Italia le sue 
radici; sia il nemico del pubbli- 
co bene, la povertà degli Stati, 
la rovina delle case, lo spianto 
delle famiglie , il dilapidatore del- 
le sostanze , il pianto dei poveri , 
il tiranno della libcrrà , la • peste 
del mondo, il disonore del nome 
Cristiano : ce lo attcstano i Sag- 
gi , e sospirando lo^confessa ognu- 
no . Ma esso è tuttavia come le 
donue, che ognun le biasima, o- 
gnun ne vuol dir male ; eppur 
sono l'oggetto dell'ambiziosa ser- 
vitù dell'uomo, nè senza donne 
sa stare alcuno. Esso è come il 
vino agj' intemperanti bevitori , i 
quali più che ne sentono i suoi 
mali, le convulsioni dello stoma- 

• % > 
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co , gli svanimenti , c le vertigini 
del capo , la perdita del danaro * 
il compatimento, e le beffe degli 
altri , più ancor sono avidi di 
riempirsene senza modo . Tal 7 è 
appunto il Lusso . Vedete, che 
stravaganza mostruosa! che coiv 
tradizione incredibile! Vi ha chi 
guarda codesto comune, e dome- 
stico nemico con occhio torbido 
e bieco; ma pur non ha coraggio 
a cacciarlo di casa,o non sa tro- 
var le maniere: sicché, fremendo 
quantunque , soffre il # pcso delle 
sue leggi tiranne*. Vi ha chi bia- 
sima il Lusso , e al tempo stefTo 
lo loda, lo vuole, lo ama. Vi ha 
chi lo mira con indifferenza , mal 
conoscendone le sue conseguenze 
fatali . Taluno lo accoglie con vez- 
zi , e riso , e nelle funeste rovine 
d<;l Lusso ripone il suo decoro i 

e la , 



e la sua glovia; e più che è dal 
Lusso rovinato, e malcondotto , 
più ancor crede esser da lui ono- 
rato, e distinto, Ne manca chi 
adopra e lingua e penna per di- 
fenderlo, e sostenerlo * come Urt 
bene delle società da tenersi in 
gran conto . Per Io contrario i 
Magistrati, ed i Principi vorreb- 
bero estcrminarlo da 1 loro Stati 
con Editti , e Leggi suntuarie , e 
Prammatiche ; ma d' ordinario rie* 
scono inutili codesti sforzi * o per- 
che siffatte leggi sono di corta 
' durata , o perche l'orgogliosa con* 
suetudine, e f impaziente vanità * 
dei popoli rompe f come l'augel- 
lo la sottil tela del ragno, code- 
ste leggi medesime, o con mille 
arti studiate di presto eluderle si 
sforza . IL Sacerdozio altresì dete- 
sta altamente il Lusso, e grida a 

ragio- 



V 



ragione contro di lui , favvisando- 
lo , qual* è di fatto , la rea sor- 
gente di m$i innumerevoli, e la 
dannazione di anime senza fine * 
Quindi strepitano, e minacciano 
iie' Tribunali di Penitenza i Con- 
fessori, e pieni di fuoco, e di ze- 
lo declamano aontro di lui gli 
Oratori Evangelici , e j Pastori 
delle anime; ma e gli uni, é gli* 
altri senza, o con poco profit- 
to. 

Io pure, che dallo studio, c 
dal lungo esercizio del sagro Mi- 
nistero ho potuto veder sott' oc- 
chio, e toccar con mano le ro- 
vina , e le stragi , che apporta si 
in ordine al pubblico, che al pri- 
vato bene , sì riguardo agi' inte- 
ressi economici delle famiglie , che 
spirituali delle anime fedeli que- 
sta peste devastatrice dc\ Lusso, 

non 
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non mai ho tenuto oziosa la liti* 
gua ; ma in effetto non credo d' 
essere stato già più* felice degli 
altri . Riflettendo nientedimeno ? 
che un'Operetta stampata, in cui 
esponendosi con chiarezza e for T 
za i mali , e le conseguenze del 
Lusso, riportar potrebbe più co- 
piosi vantaggi, e migliori effetti 
* produrre ò? una voce , che vibra- 
ta dall' Altare , o dal Pergamo per- 
cuote di pochi a breve tempo V 
udito, c passa velocemente : mi 
sono finalmente risoluto in amo- 
re del pubblico Bene , e Dio stes- 
so me V ha posto in cuore f di 
scriverete pubblicare il presen- 
te Libretto, che intitolo =r IL 
LUSSO ITALIANO. 
E qualunque esser possono le mie 
speranze in un* impresa così ma- 
lagevole j quando dalla mia fatica 

altro 



altro .vantaggio non riportassi , che 
la correzione di alcuni pochi , e 
te moderazione degli eccessi 'del 
Lusso in alcuna sua parte , per 
questo solo non sarà mai inutile 
i! mio zelo, e con questa voce, 
che non cesserà di parlare» ancor 
dopo la mia morte, potrò con- 
solarmi d' efsermi 'reso utile ai 
pubblico , e d* aver promosso ne* 
suoi doni la gloria di Dio, • 

A proceder però , siccome 
conviene, coir ordin dovuto, io 
parlerò in* primo luogo del Lus- 
so in generale ; indi del Lusso in 
particolare . Nè tema il benigno 
Lettore, che io sia per attenermi 
all' estremo rigerc; sapr£> ben di- 
vider le cose dalle cose, terrò la 
via di mezzo nella discrezione , e 
quanto sono per dire , sarà stabi- 
lito-, e dimostrato colla ragione , 

' * coir 



* 
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coli' autorità > colla Sperienza iti 
modo, cbc lo stesso Lettore ne 
rimanga intieramente persuasole 
convinto . 
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CAPITOLO [. 

i 

Cosa è tuffo , e donde ne ricotto* 
so a le sue. cagioni. 

lacchè tutti ftrepirano con* 

tro del Ludo, e Io condannano co- 
me un gran male, bramo da voi, 
Maeftro, (apere, cola mai s' intenda 
per Lullo, affin di potermene guar- 
dare , e fuggir. o . 

M. lo fono a fodisfarvi , e buon 
per voi , fe di quanro fono per dirvi 
intorno a quello male , ne farere la 
volìra dortnna,e la regola del vive- 
re. Adunque turrociò , che nell'ufo 
delle cofe umane eccedei! modo, non 
serba \\ temperanza ,e fuori efce dajnj 
la via della df|t£zionc, e della fo- 
brietà, Luflo genialmente fi dice $3 
Laonde può definirfi : uo£ cura ìmmo- 
derara del proprio corpo , e di tuqt'j 
alrro , ch« favorifce , o fcmbra ifevò* 

B « rirc 
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rire le paflìoni , e gli appetiti della 

guail'j e disordinata natura,- come 
ia troppo lìudiata cultura dei capel- 
li , dei>e veni , e degli adornamenti, 
dc;ic vivande, e dei conviti; il fon- 
tuolò appuraro de* Teatri , e dei fe- 
lìmi, l'ambizione delle conversazio- 
ni, dei tuoni , e dei canti; l'inutile, 
e luperfluo mantenimento di cavalli 
e di cani , di Simie , e di pavoni , e 
di alire limili be : tie; lo fplendore 
fquilito delle carrozze , delle pietre , e 
gemme d'aho valore; il favolo appa- 
rato delle ville, e dei giardini , dei 
palazzi e delle sale; la rarità delle 
pitture e delle ftatue , e di altre fo- 
miglievoli cofe inutili , e vane . Sic- 
ché il LutTb non tanto confide nel va- 
lore e nella preziolìtà delle cofe , che 
nella fuperflunà e nell'ufo delle cofe 
medeiime in ordine a tutti i rapporri 
delle pedóne , dei tempi, e dei luo- 
ghi . 

/)• E donde mai&feppe nafeere , 

c sì pioFonde gettarle lue radici quel 
ranm cullo y che oggidì fi oflerva tra 
i pop li del/ Italia ? 
- M* L' origine del Luflb altra è 
\.i t . dea- 
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dentro dell* uomo, ed altra è fuori di 
lui ; la prima la dirò intrinfeca , e 1* 
altra ettrinfeca • L' inrrinfeca (orden- 
te , o ria cagione del Lullo è la luper- 
bia e l^vamtà dell'uomo ilello. im- 
perocché dopo il diibrdme accagio- 
nalo emro di lui d*l peccato ci 1 ori- 
gine tempre mal conoscendo l'uomo 
le medeum ), converti fovente in og- 
getti di vanirà e di fuperbia , di fallo 
e di in jI lezz i ciò , che ellerglt dovèa 
oggetto Col di confatone e d' urmltà: 
tao.-kle !a vanità e la fuperbia fon la 
cacone j e l Luffojeil Luffo per lo 
contrario cotette ree palfioni fomenta 
e nudnfce. Dal che voi vedete, che 
'non può effer fé non reo ciòcche ha 
il nascimento e la vita da lorgenti co- 
si limacciose 

D. Accennatemi ora le cagioni 
elìrinfeche del Luffa Italiano* 

A4. Qjefte cagioni furono gerre* 
Talmente due; la prima le vittorie de* 
conquittatori ; P altra il commercio 
colle Nazioni fonfìiere e lontane In 
virtù della prima dagli antichi vanif- 
fimi popoli dell' Alia palsò il tuffo 
nella Grecia , e colle lue ricchezze 

. vea- ; 
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▼enne dalla Grecia ad infettare la 
trionfante Roma , dove lì allignò per 
modo» e tanto teppe infolentirvi len- 
za legge e fenza freno , che unito ad 
altre cagioni scoffe finalmente, e di- 
roccò il gloriosiflimo imperio Roma- 
no. Qua fenza fallo mirava Lucano 
Poeta , quando cantò 

7{amque ut opes nimias munto fortuna 
Ju batto 

jntulit s & rebus morcs cejierc secnn- 

di* 3 

?r*d*que & hoHiles luxum fuaferc 
rapiti* 

Ho* am o teSisve modus , menfafque 
priores 

Ufpemtia farnesi cultus gettare de- 
coro? , , 

yix nunbiii rapuere mares ; foecundd 
virorum * 

Taupertas fugitur , totoque aueffitur 
orbe , 

Quo gens quoque perit • ( a ) 
Ne a trattenere i progredì formida- 
bili di quella pelle devafiatrice balla- 

rono 

(ai Lui**, i» 
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fono le alte ftrida dei faggi Filofofi > 

ne le dogliofe cjWehr de' buoni Gif 
tadini , neppur gli Editti de* Magi* 
ftrati , e degl' mperarori medefimi | 
poiché i faOofi Romani efi»fi , come 
fcrifle Tacito, in Luxnm y & epular , 
notturno s tetti f ( b ì olcurarono 
bruttamente la gloria loro a mica, 
.nelle loro delizie divenuti eflfemmina- 
ti e molli , perdettero il valor guer- 
riero de' Padri loro. 

Finalmente occupato i Barbari il 

Regno Italico , dev»fta(e le fue Città , 
rapite le fue ricchezze , ne alrro ri- 
manendogli che la povertà e la tnife- 
ria, da fe fteflo cefsó , e cadde il Luf* 
fo ; ne primarfi vide rinafcere, (iman* 
tochè venuti i Franteli dopo la meti 
del secolo decimoterzo alla Conquìda 
del Regno di Napoli 3 e di Sicilia , « 
^ noi comunicarono di nuovo quefta lo- 
ro febre antica e mórbofa . Aìloitf ft^ 
che videnfi nell'Italia mutare infejifi- 
bilmentp i cofiumi , e le usanze anti- v 
che; e quindi trionfare le mode sfog- 
giami > e le vanità in ogni genere dV 

umana follìa . * . \ 

. ; » 

1 ■ i ■ » * H t I l ■ " ■ ' — 

• - - .... , 

[b) Lìb. ao. 



Aperto poi nei secoli pofi eri ori 
il commercio co' popoli Orientali , 
Colle Indie, e colla nuova America ; 
di là anno poruro cavar gì 1 Italiani 
turrociòV che poteva far salire il l uf- 
fo mondano all' ultima sfr ra , e ai più 
ridicoli eccelli condurli della vanirà 
e*de1la follìa , fino a meritarli suifla- 
menre il nome di popoli molli rrop- . 
po,ed effemminan : come voi nel de- 
corfo di nollre Conferenze farere co- 
ftrerto a confettar la giullizia d' una 
tal cenfura . 

CAPITOLO IL 

• » 

Delle regote , per dt^inguere il 
Luffo onefto > ed incolpato dal 
Lutto reo, e dannabile. 

D. TV/T A che dunque fi dovrà con* 
7 Jj^JL damare indilcretamentequa- 
lunqu^ forra di luffa ? . ♦ 

M Nò . V* è un cerro ludo , che 
è neceflario; imperocché , fe nel mon- 
do v' ha ineguaglianza , e gradazion 
di perfone— e-tii stati, cioè Principi 

c Ma- 

«• • 
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« Magnati , Nobili e Cittadini, gen- 
te rutficana e di volgo: ognun capi-* 
fce ,che anche nelle vefti e neuli ador* 
namenti , nelle tnenfc e nelle abita- 
zioni efler vi debba neceflariamenre 
ineguaglianza e differenza, fc purché 
dappertutto ii oflervi refpcti vamente 
la naturale e criftiana fobrietà e mo- 
deflia , qui nulla vi ha da riprenderli 
e il tutro ansi farà neceflano alla de* 
cenza degli stati divertì , e alia con* 
fervazion del buon' ordine , necefla- 
rio non meno nella società civile % 
che nella Otta di Dio.. V'è altresì 
un Ludo , che è utile , e decorofbj 
poiché le gli Siati , e i Regni fono 
compolH di Città , di Terre e Gattel- 
li ; e chi non dirà un decoro dei Re-» 
gni fiefsi aver" un buon numero di no- 
bili e grandiofe Città, di ragguard%. 
-voli Terre e Cattèitt f Un decoro e 
vantaggio delle flette Città , Terre ,e 
Callelli efler N) rtà£ne di roaeftou , e 
nobili Palagi^j||(Jon)odi e ben tenu- 
ti Spedali , ATOfcrghi # e v Confervatorj f 
di maeflofi Fonti , di ampie e regie 
Vie, di ricche Fontane , e di nobili 
Statue i E quello Lullo adunque , ed 

alerò 



t 

altro fimile , conciofiachè utile e de- 
corofo , e fuori d'ogni cenfura • Ma 
cwi finalmente un Lufiò, che non è 
nec . tfario, non è utile , non è deco- 
foto $ e quello per confeguenza s per- 
chè tempre reo e colpevole, è quello 
folo che vuol condannarli in quella 
mia Operetta . 

D. Ma come porrem noi dirtin- 
guer codedo Luflb^ Qiiali faranno le 
regale ficure per farne il giufìo di- 
fcernimenrp ? 

Ai. Ben' intefa la definizione del 
Ludo porta fui principio del Capo a n-* 
recedente , fembrercbbe facile ad o- 
gnuno anche il difcernimento : a me 
tuttavia appartien V impegno di dar- 
ne le tegole certe , ed infallibili per 
voflra , e comune irruzione . Tre per 
tauo ne afleffno : la voce della na- 
tura , la rivelazione, la fperienza. 

. Reg. L Difle bene, e parlò di-* 
binamente chi difle, che la natura 
ragionevole, ed um«nqy& fomenta di 
poche cofe, é cr5l!e molte fi difoao- 
ra , fi guada e fi corrompe » 7v>t«- 
tam fauci* | lontcntam cjjc $ multit 



* 
♦ 
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antem cérrumpi , & depravati . ( c) 

La voce adunque della natura è folo 
voce di (ebrietà , di temperanza , e 
di modeflia , voce del loi'onetìo (d)* 
E quello, che oitrepafia le indigenze 
della natura ,o iia ne' cibi e nelle be- 
vande,© fia nelle veiti e negli ador- 
namenti , o ne' piaceri e ap' diverti- . 
•menti , o nel dormire, «arda di più 
aìla natura; e perchè o fuperfluo, o 
vano , difonora , ed offende le fagro- 
fante ed immutabili Leggi della natu- 
ri , indelebilmente impreffe nell'uo- 
«10 dalla creatrice divina Sapienza , 
che per tal modo a lui fi partecipa 
c dona . 

Humquii aliud natura 3 aliud Sapicu- 
• tia dicet . ( e )♦ 

* 

* 

Reg. II. Serve poi a difìinguer* 
iì Luflò oneflo dal vano la divina ri- 
velazione , la quale nell'ufo delle co- 
fe neceflarie ha prefcritte a noi mi- 
nuta- 

«a ■ ■■■■ 1 

(ci Sent. Thation. ap. Stab. $cr. 1 5. 
( d ) Eruf. L. 4. C* 1. 

( e ) Juvt n. Sat . 14. , 

» » ■ ... , 

» 

* 

♦ 
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TO 

natamente le Leggi ,nc contènte, che 
in nulla ii concjefcenda len/' offefa del 
Creatore , e dell' anima propria ali* 
amore ddordinato di noi medefmu, 
al piacere v all' intemperanza , alla va- 
nità , alla (uperbia . ti che anzi vuò- 
le , cl;e ringhiamo noi (ìeflì , con 
fempre orinar contro alle paflìoni, e 
agli appetiti (corretti cella guada, e* 
dilordinara natura ( f ) e che ci sfor- 
ziamo per ogni man era a renderci 
Amili al Padre nofìro CeleHe; ( g ) 
vivendo del continuo nella pietà «nel- 
la (ebrietà , e nella giuftizia ( h ) e* 
delle cofe eziandio onefte , e permef- 
ic parcamente ufando 

Tlon ergo illicitos fere quifquam ef- 

fero.t apfit ; 
Sed tacite bis , fuperi qust donavere $ 

fruatur m 

Reg, ìli. La fperienza finalmen- 
te d' qgni cola maefira è quella , che 

del 



(f) Matth. \6. Lue* 9. 
( g ) Matth. C. 7. 
( h ) oìd Tit. C. z. 

♦ 

» 

» 

■ 
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del Luffa vano al difrernimento ci 
guida, imperocché come a voce del- 
la natura , e (Iella rivelazione ci am- 
maetìra , che rompendo le leggi del- 
la fobrierà e della modelli», corria- 
mo dietro la vanità, e c'inganniamo 
a partito con danno della coscien- 
za; cesi la Ipenen/.a ognor ce lo com- 
prova col fatto . Fssa è, che ci fa 
toccar con mano, che l'abbondanza, 
e la iquilitezza de' cibi e delle bevan- 
de apporta infertilirà e malori , ed af- 
fretta la morte; che il troppo dor- 
mire aggrava il corpo, e intorpidii 
fee le potenze dell' anima , che mol- 
lemente, e vanamente trattar la no- 
ftra carne non ferve, che a rifveglia- 
re il furore de' fenfuali appetiti tea 
farci vivere in continovi rimorfi del- 
la confeienza ; che il regolarfi colle 
maffime del mondo infano, è lo (lef- 
fo che voltar le (palle a Crifio,e un 
batter la via della perdizione eterna . 
Ecco le tegole certe, ed infallibili, 
che al difeoprimento del I uflo colpe- 
vole pedono Moramente condurci; le 
quali lemprechè faranno da noi ana- 
lizzate^ debitamente applicate a' lo- 
ro 
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ro fpeciali obietti , con fenfibil. per- 
suasone inoltreranno ad ognuno di 
quefta pefle del Luffa il non cono- 
sciuto infinito Tuo male. 

D. Ma dunque per voi futtociò , 
che eccede i limiti della fobrierà na- 
turale, e non và a un puntino d' ac- 
cordo colle Leggi della Crittiana mo- 
rale , farà peccato ? 

M. Senza dubbio che è pecca ro , 
o veniale, o mortale fecondo f ec* 
ceffo nel modo, o V elorbitanza dei 
Lusso maggiore 3 o minore. Anzi vi 
dirò di più , che il Luffo immodcra- 
to, generalmente parlando, non solo 
è peccato; ma è altresì la cagione d' 
ogni peccato e d'ogni eccello. E per 
esserne convinti balìa sapere, che il 
Lusso ha per padre quel primo capi- 
tassimo vizio della superbia , prin- 
cipio, ed origine d* ogni peccato, e 
per nutrice ha la vanirà t Quindi il 
Lusso è un peccato, che non va mai 
solo , ma dietro tirali ordinariamente 
ogn' altro vizio , e peccato. La legge- 
rezza dell'animo , la vana allegrezza, 
la curiofità , la iattanza , U Angolarità, 
l'arroganza jijt presunzione , la dife- 
sa 
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5a de f propri peccati , la liberta dì 
peccare, \a contuerudine di peccare; 



na , l'udirà, la violenza; la fenfuali- 
rà , la libidine, V immodeftia , 1* in- 
verecondia , il lenocinlo, la mollezza , 
le delizie, il piacere; V ira , lo sde- 
gno, il furore, la temerità, la mal- 
dicenza, la beOemmia , la contume- 
lia la gola , V ìnremperanza , f ubria- 
chezza , la voracità ; I invidia , l'odio, 
la detrazione, la gelosìa, la gara; T 
accidia , la triftezza , i lamenti , il ran- 
core, la pufillanimità , il timore , la 
difperazione . Il Lusso finalmente vi- 
lipende fenza modo la religione san- 
tissima , oltraggia la fede , profana le 
Chiese, avvili (ce i giorni santi, in- 
duce quafi uni versiimente lo spirito 
d' acciecamento , e di vertegine negli 
uomini , e forma ne' fedeli uno (laro 
d 1 impenitenza abituale ; licchè solo, 
rienpie ogni giorno di anime moltis- 
sime T inferno . 
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CAPITOLO MI. , f 

De grandi mali, che dal Lufjo 
eccedente derivano alia pubbli- 
ca Felicità degli Stati . 

Z>. lì è vero il rirrarrò , che or già 
facefte del Luflo , oh Dioiche 
turba di vizi ? clu* I n iccioù torgenfe ! 
Ma io non fr> indurili! a creder del Lus- 
so tanro male, (e voi a muioa nano 
non mei dimo 4 ra r e ad evidenza , eoa 
venire al pirncolare . primieramen- 
te vorrei fa pere , te il L ullo iraliano 
debba crederli utile alla felicità degli 
Stari. 

Àf. Giacché vi veggio un'arrenroe 
di voto difcepolo , è mio gran piacere 
il parlar con voi» E qu^ntunqtie io 
qui non pretenda di far le parti di 
Politico i nientedim no conte non fa 
fuor di propoiito il voHro quelito ; 
così non farà lenza utilirà la mia ri- 
fpofìa . Ma prima è neceflario, che 
lappiate , cosa lia pubblica Felicirà. 
Effa dunque confrlle nell'abbondanza 

del 
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del danaro, e delle ricchezze, e lin- 
£ golarmenre delle cole necetlarte alla 
vira; come pane, vino, olio, carne, 
le^ne , e limili, che li dicono di 
prima neceitiu , nella culrura delle 
buone ed unii arti, nella molrirudine 
de' buoni e virruod Cittadini , nel a 
fecondità de' matrimoni Wen farti , nel- 
la popolazione all'ampiezza di effi Ita- 
ti proporzionara , nell* opportuno e 
pronto (bvvenimento de' miferabili e \ 
de' poverelli , nell' efercizio delle civi- 
li e morali virtù, nella pronta e di- . 
vota fjggezione ai Capi e ai Maggio- 
ri , e fi nalmente nella pace , armonìa, 
e concordia traile membra diverfe com- 
ponenti la Società . Qua mirano lo Au- 
dio e la farica , g'i tditti e le Leggi 
sì civili , che politiche dei Legislatori ; 
qua la vigilanza de' MagiHrati e de* , 
Tribunali; qua in fine* le pene minac- 
ciate, ed i premi prometti . Ma quaP 
è quell'impedimento, che non frap- 
pone alla pubblica Felicità il Luflò? 
Qjal difordine che non apporta al ve- 
ro e comun bene della Società ^ Chi 
tutti ridir potrebbero numerare i Cuoi s , 
maH funelti^ - 

D. Spie- 
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D. Spiegatevi , vi prego, con più 
precisone , e chiarezza . * 

Ai. Il Lullo in primo luogo di- 
vora inutilmente le so'tanze , vuora di 
danaro lo Stato, e induce la povertà 
e la mileria $nà sarà raii potàbile tro- 
vare uno Sraro ricco e felice , dovefi- 
gnoreggia il Luflo . Divora inutilmen- 
te le sollanze, perche le fa (pendere 
in cole vane ed inutili i dal che ne 
vengono tre grandi mali , come più 
diffufamente vedremo a fuo luogo . 
Primo, La rovina delle Case nobili 
e facolrofe , ed è cagione di fallimene 
ti dololi , e di liti opinate. Secondo, 
perchè ritira molti dal Màrrijmonio , 
veggendofi per fua cagioie nella dura 
neceifirà a non poterne (ottenere con 
decoro i peil dello llato coniugale; e 
quindi fotro l'ombra d' un'affettato ce- 
libato (i danno fn preda alia di dolu- 
te zza , e ad ogni più vergognosa ìiber* 
ta. Terzo, fa languire nelle neceifirà 
più grandi \ pover» di Gesù < ri) o f 
indifcretamenre consumandone il lor 
patrimonio - x 

In secondo luogo il Luflo caccia fuo- 
ri dallo Stato il danaro, e induce la 

pov«r- 
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povertà, e la mi feria . Eflendo una 
maiììma uni verlalmenre ricevuta dai 
Politici , che uno Stato qualunque fi- 
ali , o piccplo , o grande , dee far guan- 
to può, onde meno aver bifogno de- 
gli Stari alieni: è cofa manifefta , che 
quanto procurafi dall' eflranee nazioni , 
eziandio delle cofe neceffarie alla vira , 
• è fempre un danno dello Stato, fem- 
prechè le merci forai! iere non pofio- 
no cambiarfi con altrettante merci , 
grasce, e manifatture del proprio; 
mentre così palla il danaro nelle ma- 
ni degli efiranei fenza speranza di ri- 
averlo. Lo fteflo difetto, e mancanza 
nello Srato di minière d'oro e d'Ir- 
gcnto , e di nitri metalli neceflarj , è 
una povertà jagrimevole abbailanzaj 
il quale è perciò corretto a pagare 
per oro, ed argento rozzo ed impu- 
lito oro ed argento coniato: giacché 
coretti metalli preziolì fonofi ormai 
acquiflato un valore intrinfeco , nè que- 
tìo pub crefeere che colla compoiìzio- 
ne di metalli inferiori ,• onde la pri- 
vazione di eili è un danno neceflaria 
degli Stati ì che ne fon privi , Che $e 
poi i generi delle cose , che (i cercan 

G di fuo- 
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di fiori fenza ricambio de* propri , non 
fono de' necelìari alla vira , ma di co- 
fe voluttuose e vsne , e quelle anche 
in gr*n quantità: chi non yede quan- 
✓ to gran danaro prodemente li do- 
ni aiili eltraneicon pubblico pregiudi- 
zio^ Peggio ancora (e fieno cole , che 
pretto coli' ufo conlumanlì :come drap- 
pi e tele, trine e merletti , muffali ne. - 
e beatiglie , penne e fiori, vini ed 
altri liquori esquiliri , drogherie erbe 
e frutti , ed alrre di tal natura non 
inen care che deliziofe merci . E chi 
poi pianger degnamente potrebbe la 
prodigalità del danaro qualor (i getti^ 
in coie , che dalia fola opinione degli 
uomini anno il for valore? Tali ap- 
punto fono le pietre dure; le gemme, 
le peti 3 » i cammei , gl' idoletri , le 
medaglie,! vali dell' antichirà , le pit- 
r.fe le (culture d'antica accreditata 
, mano, le conchiglie marine, bellie e 
aug Ili foralìieri , ed altre fomiglievo- 
li vanità , in cui gli feiocchi Italiani 
confumano con impaziente ricerca i 
loro tefori , e le loro foftanze, e cre- 
dono farli ricchi col niente dell' opi- 
nione , mentre (piantano fe medelìmi . 
-j In 
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In terzo luogo è fuor di dubbio ("è 
chi negar lo v ole (le sarebbe ognora dal* 
la sperienza (mentito ) che il Lullo fa 
gP uomini molli , delicati , oziofi , leg* 
gien , incollanti , didoluti , ridicoli be-t 
nanche e degni di beffe, nèa grandi 
ed eroiche imprefe mai capaci ; guafi* 
e corrompe i buoni coftumi , oltraggia 
e perde le moali e le civili virtif, # 
trafeura la laggia educazione de tagli- 
uoli; fa afpettar la mercede ai servi à 
agli operai, a' mercatanti , agli artiè- 
ri ; cagiona fallimenti funeri , e ri- 
tarda il tanto alla (òcietà necellark* 
commercio; poae neceflariamente' i§ 
divifione trai Cittadini, accende odj, 
fomenta inimicizie , e moltiplica ogni 
giorno le gelosìe e le gare , e cort fu- 
mando indiscreiamente i patrimoni e 
le fortanze ♦ il numero accrefee lenza 
fine de' miferabili . Son forfè quefte e- 
fageraziorii ? No fon veri difettimi', 
e difordini graviifimi da non pcrerfi 
tollerare in pace nelle Società civili 
c Criftiane . 

D» Ma quando le cofe chefervo^ 
fìo al Lullo, fofìero prodotti , o ma- 
nifatture del proprio k'aefe, farebbevi 

qui 



io 

qui forfe da deplorare la povertà de- 
gli beaci i 

M. Sembrerebbe allora nell' afpet- 
to airnen politico poterli tollerare; e 
quando altro mal non vi futre , che 
la rovina e lo ipianro di alquanti po- 
chi , che per quella via con ilìolta 
prodigalità comumano i propri averi , 
nnalfriente il pubblico non ne rifen- 
tirebbe alcun danno; mentre ciò che 
perde l'uno acquifla l'altro del corpo 
tociale . Ma conciollachè molti fono 
gli objetti del Luflb i molti gi* incon- 
venienti , che dappertutto ne forgo- 
no in rapporto al ben civile e mora- 
le; il Lullo contuttoció farà Tempre 
degno di censura e di correzione , (ìc* 
come avrem tempo a vederlo. 
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CAPITOLO IV- 

Si rigettano le ragioni, che fi 
• adducono in favore del tuffo 
come utile al pubblico Bene, 

D. Ityir 1 fembrano aliai forti , e 
* ^ convincenti le voflre ragio- 
ni addotte di fopra 5 ma pure ho u- 
diro molti fofìenere il Luflo , come u~ 
tiliffimo al pubblico bene, con c;irec 
Che il Luflb civilizzale Nazioni j che 
anima il Commercio, e lo rende più 
eftefo; che fa del conrinovo circola- 
re il danaro nel corpo Sociale , e di 
varia e più abbondante copia di co* 
fe provvede il pubblico; che il Ludo 
non meno arric^hifee la Società, che 
laCaffa dei Principi . Quefla èia fomma 
delle ragioni favorevoli al Lusso. Che 
ne pare a voi ? 

{ M. lo vi ringrazio di qnefte 
bjezioni a me già note da lungo tem- 
po , e fatte cotanto rifaltare fu pub- 
blici fogli da ritmiche fcrittore, fpe- 
cialmcnte dal Signor di Melon , Au- 
tor 
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tor Francefe nella fua Opera TfiaiVo- 
Inique sur le Commerce . Ma giacche or 
mi coiiringere a fare il Poìitico , io 
confido di farvi comprendere, che in 
elle e più d'apparenza che di venta. 
Orsù $ e che vuol dire, io dimando, 
quef ìiklUirzpt le 7{a%ioni? Q^ial n' è il 
vero lignificato? Se io mal non in- 
tendo il senfo grammarical delle cofe 
Civilizzar le nazioni e gli uomini, al- 
tro non vuol dire che fpogliarli de " 
barbari loro coflumi dalla natura in- 
dorrì , e dalla cattiva educazione, e 
renderli a poco a poco arti a prati- 
care le morali e le civili virrù; at- 
taccarli a' propri lor Principi , lotto. 
po(h ed ubbidienti alle l eggi ♦ Ma 
qua) parte può qui avere il Luflo , il 
.qual* è un parto di fup'bia , ed un fo- 
menti di vanità? Civile forfè il fu- 
perbo, che mal conoscendo fe fieflb, 
per quef'o appunto fe tieffo degrada ? 
Civile il vano, che dietro correndo 
alla menzogna , (i dichiara da per fe 
▼uoto d'ogni virtù? Forfè civile una 
nazione, un popolo, che intemperan- 
temente fi perde notte e dì nei Sol- 
lazzi e nei giuochi , nelle converfa* 

zioni 
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zioni c nei balli , nei teatri e nei fé* 
ilini ; che cerca Tempre con impazi- 
enza nuove delizie alia merfa ; nuo- 
ve mode al falò, nuove delicatezze 
e. piaceri alla lenfuahtà; che ha per 
politica la frode , la menzogna e la 
doppiezza , e nelle mollezze , e nell* 
ozio vivendo, fa neceflariamente pro- 
felììon d'ogni vizio? b che finalmen- 
te per contentare le (travasanti fue 
follie, lprezza le leggi , elude per via 
di contrabbandi i funtuarj Editti e 
le Prammatiche ordinazioni , e con u- 
ra fpecie di ribellione li aliena dal 
Principe , fcuote la foggezione de' mag- * 
v giori , a difpeno di qualfivoglia in- 
conveniente , che avvenir ne polla? 
A (vergognar negli uomini e nelle na- 
zioni codefla tal Torta di civiltà , quan- * 
do ogn' altra Legge tacefle , baf a la 
sola voce della natura ragionevole. E 
in che altro, bramerei pur faperloj 
fono dal l udo civilizzate le nazioni * 

« e i popoli ? 

= il luflo anima il Commercio >fa cir- 
colare il danaro , e provvede in maggior 
copia di merci il pubblici ^ Quefte aller* 

zioni meritano un giudizioiò discerni- 

..... men- - 
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mento, ed un maturo eft me . Se quan- 
to ferve al Luflo fono prodotti e ma- 
nifatture del propio Stato e Paelè : è 
maniferto , che eflo contribuire al 
commercio, e fa prendere al danaro 
una più éftefa e rapida circolazione 5 
e di vantaggio anima, ed incoraggi* 
sce le tanto neceflarie , utili e buone 
arti . Ma fe i fomenti del Luflo fono 
prodotti f e manifatture diefiranei pa- 
efi; ne verranno inevitabilmenre due 
graviflìmi inconvenienti : il primo 
già (piegato nel Cap. antecedente , cioè 
l'enorme evacuazione del danaro fuori 
di Stato , qualora le iijerci forafìiere 
non poffano cambiarfi con altrettante 
del propio Paefe : il fecondò la dteca- 
denza , fe non forfè la total ceflazio- 
# ne delle arti fiorenti • Fate che un pae- 
fe s* invogli , acagiond* efempio , di te- 
lerìe e drappi forafìieri , e che la va- 
nità e l'ambizione gli converta , e fac- 
ciali fervire al Luffo, o perche cre- 
duti di miglior perfezione, o perche 
di più efquilito lavoro: eccovi tolto 
venire in non curanza , e disprezzo 
le naturali del Paefe; e a tmfura che 
crefce T ambiziola ricerca di codette 

merci 

# 
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merci eftranee, scema la filma e la 
circolazione delle merci paefanej fic- 
chè e fòrfca , che a poco a poco il- 
Janguidifcano , e ceflìno le manifatture 
e le arti , che potevano arricchire lo 
Stiro, come l'efperienza lo ha fatto 
fpeffe volte vedere in più d'una par- 
te di mondo , florida prima e *gaja , 
ed or per quefto lolo infelice e defo- 
iata* 11 commercio è neceflTario , ma 
non ogni commercio è utile. Quello 
folo è utile che porrà nello Stato il 
danaro , non quello che locava : quel- 
lo è utile che incoraggifee le buone 
arti e le moltiplica , non quello che 
le diflrugge* 

Quindi cade da per fe V altra ra- 
gione de* fautori del Luflb , dicendo , 
che eflb arricchifee il pubblico di varia * 
e più abbondante €ofia di coje. E che , 
importa ciò, quando una tiffatta ab- 
bondanza poco , o nulla contribuire 
alla pubblica felicità, e porta in ca- 
sa danni cotanto maggiori $ Dee ba- 
llare ad ogni Stato d'eflere abbonde- 
volmente provveduto dei generi del- 
le cofe neceflTarie alla vita comune, e 
d'una conveniente onefta qu^tità an- 
cor 



cor de' volurruofi y eflendo ben giufìo 
che lafcifi una tal libertà agli uomini $ 
vale a dire di grani, di Diade, di 
vini, di carni, e di quant' altro può 
render telice , e comoda la vira de' 
mortali; di cotoni; di lane, di lini, 
di fete per le manifatrure , di erbe e 
fiori /terre e pietre per le Tintorìe 
c per la Pittura; e queHe tali cofe. 
per quanto lo compòrti la qualità del 
clima e del faefe # sforzarli d'averle 
dentro dei proprio Stato ; e quando la 
neceflìtà cofJringe a cercarle d' altron- 
de , sforfarfi di ricattare con altre mer- 
ci il danaio # Del rimanente c a che 
serve la ricerca di tanti foraOieri vi* 
ni e liquori , fino dalle più rimore 
parti dell 7 Oriente; di tant'erbe odo* 
•rofe, e droghe; di tante nobili pit- 
ture, arazzi e piatterìe, cavate fin di 
là del centro della China y e del nuo- 
vo mondo : cofe tutte , o in gran parte 
feonofeiute nel!' Ira Ha poco più che un 
fecolo indietro? Quelle deliziole cose 
se fanno fervizio al Ludo e all' in- 
temperanza , non fanno pero fervizio 
agli Stati d'Italia , perchè di tutte co- 
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tefle cofe e dalla Provvidenza di Dio, 
e dalfindulìna degli uomini fufficieA- 
temerne arricchir i . 

Si prerende fi» a'mente, che il Lus- 
so non meno arnccbìjca la Società, che 
la Cafsa del Vriruipe. Alla prima par- 
te di quella obiezione io nulla sog- 
giungo i poiché dalle ragioni addotte 
di fopra reità ddeguara abballanza. In 
quanto poi alla feconda parte e chi 
vorrà mai fupporre i Principi, e i 
Capi de' popoli avidi così del proprio 
intereflè , fino a tralcurare il pubbli- 
co bene ^ Si dia per vero , che il Lus- 
so procacci alla Cafla del Fifco inte- 
relli maggiori , conciofiachè non polla- 
no ignorare i Principi , che il loro 
uffizio Angolarmente confitte in pro- 
curare non il propio .ma il bene del- 
la Ibcietà loro affidata, avranno cer- 
tamente ribrezzo a riguardare come 
loro intereflè quello che è un vero dan- 
no de' loro Stari . Anzi dico di più: 
il danno dello Stato è danno del Prin- 
cipe fletto ; mentre le la gloria del 
Principe rilulra dalla felicità dei po- 
poli fottopolii >* così la felicità eie ric- 
chezze de' popoli fono la felicità e le 

ricchez- 
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ricchezze del Principe $ non meno che I 
la miferia e la povertà dei popoli è 
la miferia e la povertà del Principe (les- 
so . Già cotta, che il Luffo con man- 
dar fuori il danaro, e con illanguidi- 
re , e rovinare le buone arti unita- 
mente a molti altri inconvenienti , inj- 
poverifce gli Stati; per confeguenza 
alle provvidenze inditcrere del Luflb 
non potrà mai effer ricco il Principe • 
Allor senza meno s*rà accurato 
il vero intereffe dei popoli e del Prin- 
cipe , quando egli farà di tutto, per 
far fiorire e perfezionare nel fuo Staro 
le utili arti, e le manifatture d'ogni 
genere;. e chiamarvi e itabilirvi quel- 
le che già non vi sono , con procac- 
ciarne altrove gli abili artefici, e con 
premiare , ed affifter quelli chele pro- 
muovono con impegno. Quindi (e 
coli' abbondanza e col rafhnamento 
delle arti iìa nello Sraro in vigore l'A- 
gricoltura , nè manchi un proporzio- ^ 
nato numero di befìiami minuti e 
grandi per la provvifione delle lane 
formaggi e carni, di lini e di sete per 
le opportune manifatture; ecco uno 
Stato^ florido e felice, in cui contati* 
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to meno di pericoli , di rivalità > di 
rapine , di fallimenti e di naufragi 
potrà esercitarli un vigoroso commer- 
cio • Qui il Lusso potrà fare V onore- 
^ol sua moitra, e galante oltentazio- 
ne ; qui saranno ricchi i sudditi , e 
non mai povero il Principe ; e qui fi- 
nalmente le leggi suntuarie , e le dram- 
matiche aver potranno di buoni ef- 
fetti senza oltraggio della libertà civi- 
lé dei sudditi, e senza pericolo di fro- 
di y e di contrabbandi in danno del 
Principe. 

D. lo sono sù queflo punto so- 
disfatto abbattanza . Ma vorrei per 
ultimo saper da voi . # se tanti semi eso- 
tici , o fi a foratìieri, da panizzarsi, 
vini , liquori, erbe e droghe , debba- 
no giudicarli salubri, ed utili alia sa- 
lute degl'Italiani . 

Af. Dopo *é* avermi obbligato di 
sopra a far contro voglia P uffizio di 
VoIirico,or mi coftringetea far quel- 
lo di Medico-fisico, che pur non è 
mio meftiere. Eppur sarà necessario 
coi principi comuni della f ilosofia an- 
cor qui sodisfarvi in corto nel seguen- 
te Capitolo. 

CA- 
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CAPITOLO V. 

Se le grasce , e i frutti forastic- 
ri siano salubri agi* Italiani ì 

D. ^ Ono impaziente d'udire la vo- 
tèj) Hra risposa jfopra il propo- 
flovi quelito. 

M. ticcovi dunque il mio senti- 
mento . L' uomo vive corporalmente 
di tre coso, d'aria, di cibi, e di be- 
vande; rna non ogn' aria , non ogni 
cibo, non ogni bevanda sono univer- 
salmente salubri 0 tutri gli uomini , 
che abitano la terra • Imperocché aven- 
do voluto l'alto Coniig io , e Provvi- 
denza di Dio, che ogni partedel glo- 
bo terreno produca , enudrilca frurti # 
e piante, ed erbe varie», e di verfe fe- 
condo la capacità, de' terreni per la 
nutrizione, salute, e delizia degli uo- 
mini, che ne diverti punti d' ef?ò glo- 
bo abitar doveano : dee neceUaria- 
mente concederfi ,che quei cibi , aria 
e bevande, che per virtù della gene- 
razione concorsero softanzialmente al- 
la 
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la prima formazióne dell' uomo, lo 
nudrironocol larre bambino , gli diede- 
ro e vira e membra nelle età coniecu- 
tive , fieno certamente a lui i più ana- 
logi , i più omogenei, perche i pili 
connatura i ; onde conservargli la sa* 
Iute, e dargli una vita lunga e felice • 
c per lo contrario quelli i meno con- 
naturali,, e per conseguenza i piùdan- 
nevoli alla salute , che dai divertì cli- 
mi, e dal e diverse parti del mondo 
ad alrre li trasportano. Infatti* eia-» 
minatali dai Filici coll'arte Chimica 
la natura e la cofiituzione di queiìt 
aromati foraftieri , di cui gl'Italiani 
da un secolo indietro, o poco più , 
fanno sì grand* uso y cioè pepe 3 can- 
nella , garofani , e noci moscare, thè . 
caffè, e'cacaos , anno ritrovato, che 
i loro componenti principi , particel- 
le e qualità sono, o eccelli va mente 
secche cauttiche , pungenti, e calde, 
o eccelli vamente fredde , è dure , o 
troppo diluenti respertivamente e diu- 
retici , come è senza fallo il Thè; 
predo in alcuna maniera alterano, gua- 
flano, e corrompono i temperamenti 
Italiani, e secondo V uso ispettivo, 

che 
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che di eflì più o meno vuol farsene ; 
infiammano il sangue , riseccano i na- 
turali umori , contraggono , o troppo 
rilasciano i nervi , indeboliscono le for- 
ze del corpo, perdono insenlibilmen- 
te il vigore del cuore , e $er via di 
cattive digeftioni e chilificazioni ge- 
nerano finalmente , e apportano ma- | 
lattie insanabili , e morti premature; i | 
cioè spossamento di forze corporali , 
languori di cuore , febn infl a minato- 
rie , convuliioni di nervi , {tiramenti , 
e vertigini del capo , che già son di- 
venuti tra noi da non molto tempo 
indietro mali di moda ; paralisi , cpi- 
lesìe , apoplesìe , che improvvisamen- 
te, senza pur farli sentire, o ttupidi- 
scono gli uomini , o m corti memen- 
ti gli gettano al sepolcro . Io voglio 
accordare , che altre cagioni , che ri- 
feriremo a suo luogo , nascenti da in- 
temperanze , e disordini sensuali , con- | 
* corrano a farci sentire il peso di tan- 
ti mali 3 e ad atterrirci ognora con 
quel genere di morti improvvise, e 
repentine 3 che son divenute quafi co- 
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cagione dì tai mali, editali morti, vi 
anno senza dubbio la maflima parte, 
e più d'una ragione, oltre P intrin- 
seca e naturale già addotta , ce ne as- 
ficurano con ^idenza . 

Primieramente se noi interroghia- 
mo i vecchi , tutti concordemente ci 
rispondono , che nel secolo pattato , 
quando codetta sorta di cibi o era af- 
fatto ignora , o parcamente usavasi da 
pochi ; anche una gran parte dei det- 
ti mali era sconosciuta t e rare assai 
le morti improvvise. In secondo luo- 
go osserviamo, che la gente di cam- 
pagna e di volgo , che o non cono- 
sce , o parcamente usa di fiffatte de- 
licatezze , assai meno degli altri è sot- 
topofta alle dette infermità e morti . 
Ver terzo l'esperienza ci moiìra,che 
lo ftomaco di' molti a partito ricusa 
con moti convulfivi , o P uno o Pai- t 
ito , 0 quefto o quello degli accenna- 
ti cibi, e bevande; a chi tolgon la 
fame, a chi P accendono violentemen- 
te: segni manifefti che sempre son 
violenti , ed offenftvi delle macchine 
corporati degP Italiani. Artefiano di 
più i Viaggiatori delle parti Orien- 

0 tali , 
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tali , ed Americane , che certi cibi 

naturali di quei r'aeli , gli sperimen- 
tavano essi pure buoni e salubri , pre- 
si quantunque in quantità; ma galla- 
ti tra noi producevano^in loro effer- 
ti del tutto contrari* E da ciò inten- 
diamo, che la qualità del clima con- 
corre moltissimo alla salubrità dei ci- 
bi , e delle bevande. Quarto noi veg- 
giam sott* occhio nella Toscana fa- 
miglie intere di gente prima sana , e 
robulla compassionevolmente storpia- 
te , per aver mangiato pane di certi 
semi forafiieri , che posero poch' an- 
ni indietro in una totale dissoluzione 
i loro nervi. E quantunque i Fisici 
analizzati codetti semi , il tutto com- 
ponessero con dire , che vi ha una 
specie di essi insalubre e nocevole, 
qual'era appunto quella; chi niente- 
dimeno vorrà credere, che tale !o fia 
difarro nel clima ove nasce? Quale 
lludiata malizia fu mai degli abitanti 
di quel raese , d' onde vennero, di 
mettere in commercio una merce ve- 
nefica ? Quale (foltezza dei mercadan- 
ti, che gli caricarono, prima d'aver, 
conosciuta la natura , e le qualità di 
> m detti 
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detti semi ? Non è già la prima vol- 
ta , che l'esperienza ci ha fatto co- 
noscere , che cert* erbe , e frutti sa- 
lubri dove nascono , trasportati altro- 
ve sono insalubri , ed anche venefici . 
Per ultimo il trasporro delle grasce 
da lontani paeli , il lungo tempo che 
ftanno entro i battimenti nel mare . i 
cattivi magazzini in cui fi depongo- 
no nei Porti , spesse volte contribui- 
scono assai a deteriorare y e a render 
insalubri i generi dei viveri ancora i 
p : ù perfetti di lor natura . Si aggiun- 
ga in fine la malizia degli uomini , J 
che con mille fiudiare maniere gli 
guadano, e gli corrompono. A. me è 
noto sicuramente > che un marinaro 
reftaro un giorno solo sul battimento 
in Porto, tolsa da una botre di gra- 
no circa a due sacca , e perchè non 
apparisse il voto , a far rigonfiare 
quello che era ri ina fio , vi gettò so- 
pra più secchie d'acqua di mare. Kd; 
altro simil marinaro fece lo Itesso in 
una botte di vino , dop^d* averne le- 
vato una sufficiente quantità* E cht 
poteva ber codefto vino, e mangiar 
il pan di quel grano così infettato 

dall' 
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dall'acqua salsa di mare, senza grand 

offesa della salute E chi poi non sì 
in quante maniere fi guafiano i vini 
con concie , e cotture , con quanta ma- 
lizia fi tagliano, e fi trasformano i 
liquori > e qualunque altrafiasi merce 
de' commcftibili, e delle bevande * 
Ecco le occulte, o mal conosciute ca- 
gioni di tanti mali che ci affliggo- 
no . Ecco i bei prodotti del Lusso • 
Oh quanto meglio prowedereb- 
bero alla falute lor corporale i popoli 
dell' Italia, fe foflero contenti de' cibi 
e delle bevande de' loro retpettivi Pae- 
fi ? Con quanto men di pericolo del- 
la vita adoprar potrebbero per le sal- 
se della mensa , e per condimento del- 
la cucina in luogo degli aromati fo- 
raftieri le erbe, e le radici odorose, 
e sapide , di cui tanto abonchno i 
noftri Paesi? Forse cosi tornari alla 
semplicità de* padri loro antichi al- 
lontanerebbero da se tante nojose ma- 
lattìe , e la cagione di tante morti 
premature, ed improvvise» 

D. Con quanto piacere vi ho ascol- 
tato, con altrettanto impegno voglio 
guardarmi in poi in amore della pro- 
pria 
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pria salute dalle bevande, e dai cibi 
foraftieri, specialmente aromati . Ma 
ditemi , cosa ne sentite voi intorno 
all'uso oggidì tanto comune del Ta- 
bacco? # 

Ai. Io per mia disgrazia dall'an- 
no 25. di mia età ho l'uso della poi* 
vere di cotest' erba foraftiera; e buon 
per tue , che mai non mi ci fossi as- 
suefatto; poiché mi sembra non ri- 
sentirne che dei cattivi effetti . E per 
altra parte pretendono i Medici , che 
dopo un lungo uso lasciar di prende- 
re il tabacco é un esporsi ad incomo- 
di assai maggiori , perchè dove pri* 
ma baflar potevano le forze della na- 
tura a sgravare il capo delle umidita 
superflue , or più non ballano senza 
l'ajuio continuato d* un tal medica- 
mento . 11 fatto è, che quest'erba 
usar dovrcbbcfi solo per medicina, e 
*ìl troppo uso offende gravemente la 
salute , come atteftano Medici peri- 
tissimi . Il Celebre Gio. Grisoflomo 
Magneno Medico Professore nelT Uni- 
versità di Pavia, asserisce, che dal 
frequente uso del tabacco fi cagiona- 
no i seguenti incomodi. Primo la di- 

minu- 
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mìnuzione, ed anche la perdita dell* 
odorato per lo riseccamenro de* ner- 
vi odorarorj . Secondo uno stempera- 
mento del cervello, per cui va a di- 
minuirsi , e a perdersi la memoria. 
Terzo che attrae dal ventricolo al cer- 
vello degli umori cartivi a cagione 
della troppa siccità del cervello me- 
desimo. Quarto affretta la vecchiaia, 
e accelera la morte per la siccità che 
apporrà nemica dell'umido radicale. 
Qjinro sottopone alle febri acute , ai 
deiirj,ai vaneggiamenti , ed alla fre- 
nesìa . Serto ingrossa V udito 3 a quel- 
li specialmtnte che sono di piccol ca- 
po , e cagiona tinnito , è mormorio 
nelle orecchie. Settimo consuma l'u- 
mor criftallino degli occhi, diminui- 
sce la vifta , e moftra talora ondeg- 
gianti gli oggetti ; come Egli pure at- 
tera averne in alcuno veduto Io spe* 
rimento, (i) Lo flesso pure asserisce 
Simon Paolo Medico Regio di Tar- 
bes 5 (j) E lo Hess ) malti altri che 
mi attengo dal riferire. Quindi Già* 

corno 
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corno VI. Re della Gràn Bertagna 
orrimamentc persuaso , che P uso del 
tabacco indebolisce, e snerva i corpi 
degli uomini , lo proibì con severirà 
in tutto il suo Regno. E Amuratte 
IV. Iroperarore dei Turchi Umilmen- 
te lo proibì in tutto il suo vallo rea. 
me sotto pena di tefta , come scrive 
lo flesso Magncno . ( k ) A ragione 
cantò un Poeta moderno 

Dna certa p*XV a n * si Innamora^ 

Che nome ha di Tabacco e a mio giti* 

Già dall'urna del mal trafie Vondora 
£' medicina , e non fa mai servici* 
T^on fa servigio > e a chi la piglia $ 

g'*t* i # . 

Grata è per uro , e usafi per vi^io. 
• • •• 

Se a sgravare il cervello un nomo l'usa 
ragione non avrà , mentre fi lagna , 
Che leggier di ccrveW altri V accusa ( 1 ) 

Ed 
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Ed ecco una nuova moda di Lusso, 
che dalle Americane regioni portata 
prima nelle Spagne» e quindi passata 
a noi > attaccò leggermente a princi- 
pio i Magnati , i Cortigiani , i No- 
bili , quali per medicina discretamen- 
te usandola; passò indi insensibilmen- 
te agli uomini eziandio di volgo ; e 
a dispetto della schifezza che appor- 
ta l'uso del tabacco, e che tanto sul- 
le prime offendeva il delicato suo ge- 
nio , s' attaccò il male anche al sesso 
femminile : sicché in breve tempo a 
sì alta sfera di raffinamento , e nelle 
diverse compofizioni delle polveri , e 
delle tabacchiere ne giunse la moda , 
qual non mai sarebbesi potuta pensa- 
re . Ed ecco il bello studio degF Ita- 
liani , per rovinare la lor salute, e 
abbreviarsi la vita. 

■ 
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capitolo vi. : 

Del lusso delle vefti ^ e dei laro 

adornamenti . 

j). \^Orrei saper la cagione, 
onde noi usiamo le vefti 
per difesa del corpo , dove pur fi veg- 
gono tante specie d' animali , che 
campano senza vefti. 

Af. La cagione perchè noi siamo 
coft retti a vefti rei fu , ed è il solo 
peccato • Imperocché aveva Dio a 
principio creato l'uomo così perfet- 
to, ed intero nello stato d'innocen- 
za e di giuftizia originale , che se in 
quello flato conservato- fi fosse * go- 
duto avrebbesi con * tutta la sua di- 
scendenza l'immunità dalle passioni» 
e dalle perturbazioni dell' animo , V 
esenzione da morte , e dai dolori , e mi- 
serie tutte ; non l'avrebbe afflitto ne 
freddo , ne caldo , ne fame , ne sete ; 
preso avrebbe di quando in quando il 
cibo, ma per solo riparare il difetto 

della 
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della natura > procreato avrebbe i fi- 
gli , ma senza alcun disordine . Tut- 
to era quiero , rutto pacato in lui , 
tutto tranquillo; la volontà comanda- 
va da regina agli afferri , e alle pas- 
sioni del cuore, e ai sentimenti del 
corpo; nienti era in lui di brutto, 
nulla di vergognoso; e la bella Inno- 
cenza qual vaga vefie di luce sola fa- 
ceva la difesa , e il decoro del suo 
corpo. Ma oh Dio! Peccò l'uomo, 
negando al suo C rettore V ubbidien- 
za dovuta , e di subito colla giufiizia 
originale, e colf innocenza perdette 
tutti i suoi doni , e di grazia , e di 
natura ; cadde al tempo flesso nel di- 
N sordine più grande delle passioni , e 
sopra di se , e della sua fi^liuolanza 
tiro quella caraftrofe immensa di ma* 
li che tanto affliggono la povera uma- 
nità . E allora fu che damo, ed 
Eva s' accorsero , e conobbero la ior 
nudità non prima avvertita ; e tal co- 
noscimento recò loro tanta vergogna, 
che quantunque soli nel mondo , a 
temperarne non però il rossore , furo- 
no coLlrettia nasconderli tra foglie, e 

frondi \ 



frcndi . ( m ) a Homo nuius certi <&> 
hvrfiìf figtUo suo conflit il i pofl corpus 
in ficulneis foliis tirtnmi&t . a ( n ) Sic- 
ché voi vedere, che la necessità del 
veftire è un* effetto , e pena iniieme del 
comun noflro peccato. 

D* Oh il gran peccato che fu mai 
quello! Ma e perche Dio, compas- 
donando la lor miferia , vedi di fo- 
le frefche, ed incolte pelli di anima* 
li i primi noflri Padri ? Che miflero 
è quello ? 

^M.qLa qualità e la forma del vo- 
flito fatto *da Lio a' noftri Padri è 
«ppunto un profondo miflero per no- 
Ara erudizione , ammaeftramenro e 
dottrina . Come Dio per veftire i no- 
flri Padri fece morire alquanti ani- 
ma* del Paradifo terreflre, o pecore 
foffero o capre , o tigri o orfi, e trat- 
tene le pelli ne formò loro una fpe- 
cic di vefte talare , o fia pelliccia che 
dalle fpalle feendeva fin fotto le ginoc- 
chia , e probabilmente una -cinta di 
pelle %ingevala ai fianchi: così era a 

Dio 
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(n) Tenull. I. de T*ll* 3. 
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Dio egualmente facile fabricar loro in 
un ifiante morbide * e ricche vedi , e 
variamente colorire di lana , di lino 
di seta filate e teflute. E perchè di 
Iole pelli incolte, ispide e fetenti gli 
velie? Ah! ecco il milìero , ci dico- 
no i fagri Maeftri ..Dovea efler loro 
quel veflito un fimbolo,e una memo- 
ria eterna del peccato , di cui le pia- 
ghe , e le ferite profonde ne coprilTe 
qual benda . Simbolo e memoria di ve- 
recondia , di fragilità , di penitenza , di 
mone. Di verecondia, perchè una 
carne già contaminata e gualfa cfove-* 
a coptirii , per temperarne il propria 
roiTore • Di fragilità, perchè una car- 
ne già fottopofla alla ribellione delle 
ree concupilcen/e dovèa cautamente 
difenderli , atfin di non fervire fdhm- 
bievoiuiente l'uno all'altro di conti- 
nova tentazione ■ Di penitenza e di 
mortificazione , perchè una carne già 
fatta rea dovea indilpensabilmente af- 
fliggerti dovea mortificarfi, e per 
punire in tal modo il noflro reato, e 
per frenare così le furie orgogliose de* 
sensuali appetiti. Simbolo finalmente > 
e memoria di morte , perthe piS noci 

merU 
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meritava attenzione .rispetto, ed amo- 
re una carne, che quali formata ap- 
pena dee morire , e corromperli tra- 
gli orrori di ftomachevol sepolcro. 
Talibui oportek.ir indisi peccatorem , pt 
e yen: moTtditatis , quam primo peccate 
teccpera*, & fragilitMtis ejur , quae ex 
cernir corruptione venìebjit /miicium (o) 
teco il milìero, ecco la cagione del 
noftro veftire , paffuta e perfeverante 
in noi colle medelime leggi , perchè 
dei Padri non men rei i figliuoli . 

D. Dunque dovrem tutti veftirci 
di pelli ; e sarà vietata qualunque al- 
tra forta di veftimento^ 

Af . Non fi pretende tanto , e voi 
mar intendete il mio discorso . Impe- 
rocché in quella prima forma di ve- 
ftire la somiglianza intender dobbia- 
mo , non la foftanza e 7ty* purpura , 
non panno , dice Cornelio a Lapide, 
Sei pellibus quaft Cilicio D*us hominef 
poft pcccatum veflivit^P' doceret fimi- 
lem n obi r iebere epe wjtìllFm ^ ( p ) Va- 
le a dire che qualunque fiafi la mate- 
ria , 
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ria, delle redimenta noftre , dee sem- 
pre e da per turco risplendere la mo- 
deftia, la verecondia, la sobrierà > la 
temperanza , la mortificazione, la pe- 
nitenza j e per lo contrario iìarne lon- 
tanala vanirà, la leggerezza , il fatto , 
la mollezza, la superbia, la fu|>erflui- 
tà. Diversamente sarebbe un disonoV 
rare la natura peccante ; un £*f pom- 
pa della falciatura delle proprie pia- 
ghe; irritare le piaghe fteiTe > con ri- 
(Vegliare il furore delle fenfuaii palli- 
oni j accarezzar con ingiutUzia il mas- 
finio noftro nemico , quaTe la carne 
corruttibile e mortale , per fenderla 
viepiù vigorosa a danno dello spirita 
immortale ed eremo • be quella carne* 
dopo il comun peccato lotta sempre , 
e guerreggia contro lo spìrito , cir- 
condati eziandio di cilizi , c col sac- 
co della penitenza attorno * Caroenint 
concupisci* téversti* spirhum =* (q); e 
che non farà allora > che voglia nu- 
drirfi e lulingarfi colla vanirà e mol- 
lezza delle vedi più morbide e deli- 
cate 

m 

\ 
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4cate! chi potrà allor trattenere e fre« 
nare f orgoglio degli scorretti appe«? 
tiri ( Qaa i non faranno le v morie 
delia carne contro Io spirito ? Quale 
scufa apportar potremo di nolìre de- 
- bolezze, e caduce al, Tribunale dei 
giulìo Dio? 

Ma par' a voi, figliuolo, che il ve- 
Air d oggigiorno sì nell' uno , che nelf 
altro fello polla dirli un (imbolo , una 
ricordanza di fragilità , di verecon- 
dia , di mortificazione > di penitenza # 
di morte? Oh Dio! che (quilita de- 
licatezza di lini , che rara - preziofità 
di veftimenra; che quantità di iìudia- 
ti fornimenti > e di adornamenti vari 9 
ricercatissimi , bizzarri , e sempre 
nuovi , che impazzante ricerca di 
gemme, e di ori , di polveri , e fio- 
ri , e profumi i che vana compiacen- 
za , che bona , che fallo , che alte** 
re/za in vederti i figli dell' uomo» 
quali fi compongono con arte , e flu«* 
dio! E quando mai un condannato a 
morte , che a pini s' avvicina al suo 
morire , fece pompa con fafto de* suoi 
legami , e delle sue bende? Alza la 
voce la natura , e piange i suoi ol- 
. * traggi, 
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traggi , e i suoi disonori > eppur T^io- * ^ 
rao và falloso in ciò ,e con ciò , che * 
servir dovrebbe alla sua umiliazione; 
che è una vera specie di follìa , e d* 
insania • 



CAPITOLO VII. 

* 

Si prosegue a par/are sullo fles- 
so soggetto delle vefli , e de- 
gli adornamenti * 




D- J^Jt A P llre coma comporrefle 

voi r affare in rimeria di 
▼erti , e di adornamenti ne' seguaci 
di CrifW 

Af. A fissare il punta con pru- 
denza, e chiarezza » è necessario inol- 
tre esaminare a fondo la Profcssio» 
del Battesimo, che noi tutti faccia- \ 
mo in ascriverci per alta mercè dei 
Cielo alla sagra milizia di Crifto. 
Noi siam dunque Criftiani , e come 
Criftiani la Profession del Batrefimo 
e la noflra Legge. Qui senza faHo 

• prò. 
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promettemmo eoa obbligazione perv 
perua indispensabile , promettemmo 
di grandi cose ; promettemmo di ri- 
nunciare al mondo , e alle sue vani, 
tà , a Satanasso e alle sue pompe # e 
di emular sempre in noi ie somiglian- 
ze di Crifto umiliato, povero > e nu* 
do : cosicché tuttóciò , che sà di va- 
nità e di pompa mondana, non è pivi 
per un Criftiano. E quel fedele, che 
si accomoda alle leggi del mondo * e 
.vuol goderli l'amicizia del mondo, 
nemica sempre dell'amicizia di Dio; 
( f ) per quefto solo disonora grave- 
mente la sua Professiate . Quel Cri- ' 
lHano, che non porta in se ogni gior- 
no , e in se non ricopia Gesù Cro- 
cifisso ,ei non è «piti Crifliano che 
di solo nome s Qti cnim sunt Chrifìi , 
carnet» suam cruafixerunt cum vinti 
& conctipisccntìif*. Si spiriti* vivimi* $ 9 
spirila & émbulemus . T^on efficiamur 
manir gloria cupidi • » ( s ) beco la 
soUanza della nortra gran Professio-< 
ne; ecco la nodra legge y che formai 

E la 
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la regola del vivere, e dell' operare: 
abbonimento e faga da tutte lepori-, 
pe e vanità del mondo; imitazione 0 
collante di Criilo Gesa-Noltro Capo , 
c Maettro. Qjeita è la sola vera , e 
gialla idea di notìra Professione ^on- 
ero di cui non varia in eterno nè uso, 
o colinole di luogo, o di Patria , nè 
diliinzione di sesso, nè càio del na- 
scere , nè preteiio di nobiltà , nè ab- 
bondanza di ricchezze , nè splendor 
di grado,- perche' contro la le^geim-- 
mutabile di Dio non fi prescrive ; e 
chiunque voglia cambiar quest* idea 
s'inganna a partito, e và eternamen- 
te a perire col mondo . Si vefta adun- 
que, e fi adorni P uomo crifiianó; fi 
vetta , e fi adorni Itf donna crifliana , 
ma dentro i termini e le leggi di lor 
professione. E tale allor saràU velli- - 
re e l'adornamento ( riftiano , quan- 
do in esso risplenda , come vuole V 
Aportolo Pao'o la modeftti , e la so- 
brietà , o iia la temperanza . 
.rv E' la temperanza una virtù, che 
raffrena l'appetito disordinato in tut- 
te- quelle cose , che flettano e pi&c- . 
ciono i e fa sì , che fi tenga da noi in i 





tutte le cose il mezzo, fuggendo 5 del 

£/? «W»r in rebus , funt certi detti- 
q»e fines , 

ultra citraque nequit consi/lere 
retium ( u ) 

La modeitia poi amica , e sorella 
della temperanza , è anch' essa una 
*«rtu, che modera l'appetito dell'a- 
dornamento, e del culto efteriore in 
modo, che e nella qualità di' esso , e 
nel moto e nelle azioni , e nel geflo 
e nella compostezza niente apparisca- 
vi cji sconvenevole alla verecondia na- 
turale e crifliana, niente di super- 
Huo.o di esqui Statuente (tudiatofx) 
»» ta allor conoscere la sobrietà , e la 
temperanza nel vedire, quando cor- 
risponde alla convenienza dello flato, 
a.Ia condizione , e dignità delle per- 
sone , e alle circolìanze del tempo, 
del luogo i e dell' utilità che apporta , 
foiche ahro esser dee il veflire del 
. » Prin- 

CO * i. q. | 4 , 4 ad 2. 
( u ) Serm. t. 
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Principe , e della Principessa > altro 
del Cavaliere e della Dama, altro del 
Padrone e del servo , della Padrona e 
della Fantesca, altro del Cittadino e 
Cittadina , altro dell'Artigiano e Ar- 
tigiana , e gente di volgo , altro quel- 
lo dell' tcclefiastico , altro quello del 
Secolare; altro il vestir dell'estate e 
altro dell' inverno, altro che serve al- 
la quiete delle domestiche cure , ed 
altro alle conparse in pjbblico . (y) 
Risplende nel venirla modeftia Quan- 
do chi osserva il culto eiteriore , in- 
dizio della rettitudine dell'animo in- 
teriore, nuli* ha che riprendere , ^ol- 
la di che scandalizzarli, o sospettar 
di male • 

Ui confronto a quefle verità tutte 
conformi ed elTenziali alla profeliìon di 
CriUiano ,con non molta fanca porreb- 
be sì l'uomo, che la donna conoscere 
gli eccelli (convenevoli del Luffb neìl' 
odierno loro veftire, e adornarli : ma 
perchè o non rutti saranno ^capaci ,o 
effendolo, non tutti fyr fopra vi vor- 
ranno 



( y ) S. B*f. reg* brezìor* ittetrog* f 

no. * . * 



ranno le opportune riflemoni : io vo- 
glio, che li ascoltino le dottrine dei 
due grandi Apolidi , e maefiri della 
Chiesa tutta dietro e Paolo-; c io se* 
guito quelle dei Padri . 

L'Apofiolo Paolo adunque accor- 
dando alle donne crifiiane , che fi a- 
dornino ( alle quali per condifeenden- 
za del sedo dee accordarli qualche 
cosa di più , che agli uomini) , par- 
la in tal modo s Mtdicres in haliti* 
ornato y curri verecunàid , & iobrittaic 
*r*antes s< > &* non in torti* trinìbus , 
éLut auro, nut Wdtgarìth , xel vtfte prr- 
tiofa $ sei quod decct tnulicres y promit- 
tcntcs pietatem per opefd bona 
Si vertano le donne con abito decèn- 
te* e con verecondia e fobrietà fi a- 
domino, non però ritorcano, ed in- 
crespino con arte i loro capelli , ne 
ufino oro , ne gemme , ne vefli pre- 
ziose : ma solo ciò che conviene alle 
donne, chiajpate alla pietà coll'eser-, 
cizio delle opere buone. E V Aipofia- 
lo Pietro in termini poco dirimili a 
Unirne $ sub Hi & fint vitis fuif 

qua* 
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quarum non fit cxtrinsetut capili stura , 
sui ciriumdatio auri , uni indumenti 
flimentoium tultus : sed qui ah jc onditug 
tfl cordi; homo, in hcortuftibilìtate 
fi ^ modtfii spirimi * f f? in ttm, 
sfeci h Dei docuples » ( a ) Sicno le don- 
ne sottopolìe agli uomini. hon, 

'ino efleriormente la lor capel- 
, non ii circondino con fa SC£ > C 
collane d'oro, e ne loro veli iti non 
flavi alcun culto vano; ma fia il loro* 
adornamento la virtù dell'animo inte- 
riore, che nelT incorruttibilità d' uno 
spirito quieto , e pacato cerca di far- 
fi ricafc. innanzi a Dio,, -f '^mèmv 




Si ascoltino ora le dottrine del 
Padri*. Teìrtullianoi uomo %ó otti ffiraotó 
ben' informato dell' antichità , e vicj^jr 
no ai tempi degli Apodoli , c< 
quegli che nacque circa la metà del, 
secondo secolo, scrisse un' intero Ji^ 
bro intorno, all' adornamento delle, 
donne , che intitolò a De^cnltu foemi^, 
narum a , e che il mondo tutto Cat- 
tolico ha sempre riguardato , come un 
ricco depoiito di sagra; dottrina *e di, 

rara 

4 * 
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rara erudizione. Altri due pure ne 
scrisse di non minor pregio , e dot- 
trina : l'uno a Dchdbitu mulietum a e 
l'altro a De velandis yirginibus a 
ceco in softanza cosa dice in quelli 
suoi Libri. Primo, che la pudicizia 
conlisce non solo nell' integrità della 
carne , ma anche nella mondezza del 
culto semplice e moderato . Secondo , 
che il Lusso vano è segno d' una co- 
scienza depravata, e serve ai riguar- 
danti di tentazione , e di perico'o. 
Terzo , che le donne , che fi adorna- 
no con variamente colorite vefti , con 
fuchi , e polveri, guadano, detur- 
pano ,e trasformano la natura , Pope-* 
ra , e T immagine di Dio, quafi ri» 
prender volessero , ed emendare 1* Au- 
tore della natura Dio; il quale perciò 
nel giorno del suo Giudizio non vor- 
rà riconoscere codette donne per ope- 
re sue . Quarto , che i colori vari del- 
le velli, le manifatture artificiose dell' 
ero , e le gemme sono ritrovamen- 
ti del demonio; lo che prova dal Li- 
bro de Enoc , rifarò dall' ApoHoIo 
Giuda nella sua Lertera Canonica. 
Quinto , che un tal' ornamento , e cui- 
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to è proprio de* Gemili , e delle ser- 
ve del Diavolo. Seflo , che gli ador- 
namenti , e il culto di Lusso sono al- 
legamenti e segnali delle meretrici | 
argumento manifefio d'ambizione, e 
di profiituzione . Settimo ,che !e gem- 
me sono o conchiglie di mare , o 
tolte dalla fronte dei draghi , ondai 
la donna adornali dello stesso serpen- 
te; che T oro è terra metallizata , le 
sete sventrante di bachi, i sottilità^ 
mi lini corruzione della terra , le 
ne , e le pelli , peli e vefiirure di be- 
tìie. Ottavo, che ai Crifìiani rorf 
convengono le delizie , ma le asprez- 
ze della penitenza , I' umiltà , il df% 
sprezzo, le croci , i martiri. Nono/ 
che le donne colla viltà, e modefhaf- 
deir abito pianger debbono, ed espia-* 
re l'ignominia, ed il peccato di Erè/fè 
loro madre; e coprir quella faccia / 
che fino in Cielo fece risalire gli 
scandali. Decimo, che la donna pu- 
dica^ la vergine cafia nùn 'Sofo cleo- 
| bon* esser tali ; ma dall' abito , e da IP 
adornamento debbono ancor far fi cre-T 
dere per tali . Undeciino , che tale 
era di fatto i' adornamento efierior^ 

de* 



de' primitivi Cr?fìiani,e delle primi- 
tive Crifliane; perchè la pietà, e la 
virtù interiore deli* aninno è il \cro 
adornamento de' Crifiiaiu*, giuf!a il 
detto del Salmo ^4. Cmràs gloria ejut 
fili* fe gì f intuì; e non già l'ador- 
namento citeriore dell'abito. Duode- 
cimo, che quei Criftiani, e Cri Afa- 
, ne, che vanamente adornano i loro 
corpi , e neUe morbidezze nudriscon 
la carne , #ranno aspramente rinfac- 
ciati, c condannati dalle Genti infe- 
deli , e pagane nel Giudizio di Dio 
con eftrema lor confufione . 

S. Cipriano nel suo Libro 
disciplina babitu Virginum = ce nvie- 
* ne con Tertulliano, h traile moire al- 
tre cose ei dice, che furono i De- 
moni, i quali insegnarono tante vane 
foggie di vanità , il pulire, e co'orir 
^ la faccia,, trasformare i capelli , e 
, ungerfi , e profumarfi • S. Gtcgcrio 
Nazianzeno scrisse una lunga Coazio- 
ne contro le donne , che fi adornano 
con ambizione, nelk quale nulla me- 
no dice dei già citati. S« Gio. Gri- 
soiìomo in varj luoghi delle sue Ope- 
re, specialmente nel lib. 3. C*p. i.& 

2. di 
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2. di Saulle,c Davidde nell'Omelia 

21. al popolo , e nella 41. sopra la Ge- 
nefi , tiene anch' esso un medciimo lin- 
guaggio; e protetta che dal culro va- 
no ne nascono infiniti mali , special- 
mente 1' arroganza , figlia della super- 
bia interiore, il disprezzo del pros- 
simo, il fa()o dello spirito, la corru- 
zione dell' anima > il fornire delle vo- 
glie sensuali . h che tutte quelle Don- 
ne che li adornano in ^ucl modo, 
che l'onestà naturale non approva , 
non concede la lepge, saranno con- 
dannate ree di scardalo, e di eterna 
dannazione al Tribunale di Grillo , 
quantunque non davi dato alcuno , che 
abbia voluto desiderarle. S. Agol;ino 
nella sua Lettera a Possidio condanna 
unitamente agli a^tri il vano Lusso 
donnesco. S« Girolamo, Teofilmo, 
S. Tommaso, i Sommi Tonte 
Prelati , singolarmente S. Cirio Bor- 
romeo, i Teologi Ma quando 

la finirci f S'ascoltino per ultimo due 
profani Poeti 

Quid )uvat ornate procedere vitta ca~ 
pillo ? 

Tcque peregrini! vendere mureribas t 

Traiti* 



/ 
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J^étMrtéfue ieeus mercato ptrdere ( vitti* 
7{tc ftrterc in propriis nunhra nitcre 
bonis « ( b ) m 

Vefitm elegétitem fersì Et batic cvicula 
prius habait . • 

lAurum gerir ? Haec fortuna ir.cohfians 
efi potcntia. 

Opibus a/fluis t Hac tu efi unius tem- 
pori* . 

Superbii f Hitjusmodi (fi statina, j*- 

£f arnia veì hinnìtus ; k 
Ut si temperantiam siHeris , ihinum 
* > ionum efi, 

Fit autem temperanza , ti tu teipsum 
... metiaris . ( [ * ) 

%. - » 

D. Ma dunque per voi rcn sarà 
lecito ai Crifliani , eziandio alle Don- 
ne,^ nobili Matrone usare alcuna sor- 
ta, di adornamento , e di culto ; e tut- 
te coloro che si adornano 4gi1.fi a il ce- 
rume Italiano , saranno sulla via del- 
la perdizione ? 

Af. Pri- 
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Ai Prima d*v rifpondere a quello 
scabrofo quelito ^ è necefTario che vi 

atTegni con X ertu '" an0 ' a differenza 
che pafia tra adornamento e culto. 
Per culto adunque s' intenda tutto ciò ; 
che eWamafi mondo mulielfre; pera- 
dornamento ciò, che converrebbe 
chiamarli immondo muliebre. Il cu 
to pertanto confitte nelP oro , nel 
argento ^nelle gemme, e nelle vefii 
preziofe : V ornamentò poi nelf arti-* 
fizio dei ^capelli , e nel luflro della ' 
cute, e di tutte quelle pirri del cor* 
po, che pollono attirare gli occhi *Mz 
primo è un delitto d'ambizione ; il HF > 
condo di pro(tituzione ss Cultura dici- 
wur , tjuem mundum muliebrem votanti 
ornatum ,quem imniund«m mulubrem con* 
<vcnit dici. Uh in auro, & argento ,& 
lemmi f & veftibuf deputatur; ìfie i%* 
tura caprili & tutu & earum partium 
torpori s , (juM oculof trahunt: alteri am- 
bitionit crime* htendimuf , alteri profli* 
turioni f a (c), Ciò prenotato , io so 
da S. Agoftino nella sua lettera a Pos- 
sidio > che intorno agli adornamenti 

* \ - delle 
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delle verti* e dell'oro non bilogna 
precipirar la lentenza . So, che secon- 
do le dottrine degli Apolidi Pietro e 
Paolo non è adolutamente vietato qua- 
lunqueiiali ulo di oro, e di preziose 
velli ; ma libbene l'oso immoderato , # 
e vano, che non (erba la sobrietà, e 
la mo.leilia cri (liana , ficcotne contro 
Pelagio, il quale insegnava ogni ador- 
namento eller vietato e colpevole scri- 
ve S. Girolamo nel primo libro con- 
tro di elio, ti con Girolamo lo in le- 
gna S. Tommaso , e con eflo lui i la- 
gni maetlri. Ma Co altresì, che quel- 
la condiscendenza che usano colle ma- 
ritate , e colle- fp ose , onde onelìa- 
mente piacere a loro mariti e spoti , 
e ritirarli così dall' amore di altre don- 
ne, a quelle la negano che non son tali . 
Per alrro i L'acri , come avete inteso , 
ed i buoni Teologi convengono colle 
dottrine degli A portoli , che qualun-. 
que fiali respettivamén.te il culto mu- 
liebre, ha d'aver Tempre compagne 
la modelliate la. sobrietà , lungi erter 
dee in se e negli altri lo scandalo , o 
il pericolo di peccare ; lungi ogni pru- 
rito di vanità , e di ambizione : ma . 

usar* 

* 

a 
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us.» re un tal cu'ro di oro e di vedi 
aliai preziofe e di gem.oe, quali con- 
dottevi dilla necelfirj, e per conve- 
nienza del proprio Itato é del patrio 
coltura e; e lungi in fi.v; i nei , i bel- 
letti , le tinture, | intrecci a minto dei 
capalli , la rrasfjrmizione di elfi eoo 
adulterini colori, e molto più della 
faccia e del collo. Ed io già ne affe- 
gnai alquante regole nel Cip. i} . del- 
la P. P. del mio Tobia-, inltruendo 
le madri intorno all' edjcazione di lo- 
ro figliuole. Concluda i dunque con 
Tertulliano: non fia Ibrdido ,nè trop- 
po dimelTo il veftir de* Crirtiani ; ma 
neppur splendido e vano a ty,, s pi en . 
éeat togt , ncc totieat (juiiem = ( d ) . l n 
una parola li accordi alle donne il con- 
tenevo! culto m iliebre t ma loroaflo- 
Juramente fi neghi I' adornamento co- 
me l'abbiamo di (lineo di fopra con 
Tertulliano; e lor fi neghi , perchè , 
come dice il Grisotfomo, lo nega la 
natura , lo proib>sce Dio , e indegna è 
per fe ftefla la cosa a T^m vult nst*- 
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ra y non inivljtt Deut * rei vetit* cjl * ( e J 
Ma Dio giuOilfitno! Chi può es- 
ser sì privo d'oneHà e di religione, 
che non s inorridisca al rimirare la 
sempre nuova ilravagante follìa in 
quelia parte dei seguaci diCrifio?Io 
escofuora in mezzo al gran mondo, 
e ad ogni palTonor» lolo nelle più col- 
te Cura , ma anche nelle Terre più 
ignobili , e ne' più vili Caftelli, e net- 
te aperte Campagne , incontro Cava- 
lieri senza croce, e Dame lllutìriffime 
lenza titolo, nobilmente rettiti , e sù- 
peramente ornati; di cut però s'i- 
gnorano e la nobiltà e le ricchezze, 
e solo e nota la pofitiva lor miseria , 
o affé scarliflìmo : e dov'è , io dico U 
sobrietà, la temperanza, la diftinzio- 
ne ? Apro i cufioditi Guardaroba trag- 
go fuori il grarj^nìondo muliebre e 
così qui mancJfhella quantità delle 
▼efti , nella varietà de' colori , nella 
sottigliezza del lavoro, nella prezio- 
firà , e nella rarità degli adornamenti , 
neHa squiluezza e ricercatezza , con 
cui sono dilìribuiti: che altrettanto 

ritro- 

I ' i .. ■ - ' V -' 
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rirrovar sapeffero ed usare le dimoia- 
te tiflie detla miledatta e dannata Ba- 
bilonia? Bufi e lini, s^ce e coroni p 
giubbetre. e pachesci , fal dìglie e sorta- 
ne, domiseli* e broccari , mannni e 
beariglie , gallonie merlerri strine e ri- 
cami , punte e veli , naftri e fiocchi , 
scuffie e crede , cordoni e fifeie , man- 
ti e mafirighoni di arme! Ime palli a- 
dorni , manicotti , venra^lie cappelli , 
fiori , spennacchi e panne > odori e 
profumi polveri e po irne , specchi 
ed arheS y braccuierri e collane , 
pendenti ed anelli , argenti ed ori , 
gemme e perle , orologi e riperi- 
zioni pendenti , Tabacchiere , e va- 

serti d % oro e d* argento Ahf 

dUÌ\* pur bene Plauro , che » w*- 
%'is 9 & mulicr nunquam satis omantur st. 
Tutto in quello mon^> muliebre è ra- 
ro, esquifico> ricerclINììai^ da ogni 
parre de'li ter^a ; e nientedimeno il 
pensamento e l'arre non mai fi fian- 
cano nella ricerca enelT invenzione di 
nuove, e più ftra va *anri tulTuriose fol- 
lìe . Lasciare poi che di contro al fi- 
do criftailo, e a norma del mutabile 
fi^urido dopo lungo travaglio c fervi- 

* tù 



tu escano fuori dal polveroso gabi- 
netto eoa quel mondo indotto le no* 
ftre donne criftiane „compofitac infimi* 
littidinem templi „ col paflb incollan- 
te e vago, col portamento altero e 
faftoso , collo sguardo vibrato, col ca- 
po alzato, e che a guisa di torre , o 
ceftone di mille frascherìe onufto,ep- 
pur leggiero, cade con moto ondeg- 
giante dietro le spalle , colla facci \ , 
e collo, e braccia lucranti e candide, 
non men che adorne; col seno o a- 
perto in gilante veduta , qua fi cre- 
dettero, che ai riguatdanti non bafti la 
gonnella per etter credute femmine , 
quali fono, ower con fottiliffimi ve- 
li e punte coperto a forma di mezzo 
areoltatico pallate, aftinché tra un 
mirto di luce, d'ombre e di bian- 
chezza o faccia apparire ciò che non 
elide di fatto, o con più d'attrattiva 
rapisca d' ognun» lo fguardo; colle sot- 
tiliifime vefti , che ad ogn'aura leg- 
giera gonfiano > li dilatano , fi solleva- 
no , e colla varietà de' colori y e col- 
la refrazion della luce moftrano un 
fiorito prato ; maeftose di fronte f 
ridenti di labro, lucenti per le gem- 
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tue e diamanti , per gir ori e gir 
argenti , fiorire, profumare , delica* 
te , calcanti ( e f> r$e caricato que- 
llo rirrarto?) deh! abbisi a ferragli 
occhi ,o gb chiuda ognuno , che non 
brama perire ; e chi ha zelo per la salu- 
tedelle anime sospiri e pianga . E non 
équefto il vivo rirrvto della difloluta 
Babilonia, che col vaso in mano pie- 
no delle sue abominazioni fa Gio- 
vanni nell' ApocalilVe? Oimè! e que- 
lle son figlie ddla Città santa di Dio? 
quetf e seguaci di Cri fto povero ed li- 
mi e ? ahi! che raoflruoso confronto! 
Quelte rftbbcn dirli donne Crilliane , 
memori di lor gelosa santillima l J ro- 
fellone e delia rinunzia alle pompe e 
▼*nirà del mondo? *h mio caro 
su» maeltro deld<sprezzo e dell'umil- 
tà i io più nulla inrendo con tutti i 
miei ftudj ; torno volentieri a farmi 
fanciullo e discepolo ,*e chiedo a co- 
loro i in che mai faccian confi fiere 
la profelfione e rinunzia di lor Bar- 
wiimo; e aspetto quella risposa che 
mai dar non potranno , fe non di con- 
danna sopra la loro fioltcz/a e travi- 
amento , prima che le sorprenda Urei** 

libi) 



ribtl giudizio di Dio , come coir e* 
sempio formidabile dell'infelice Pre- 
tettata le aflìcura Girolamo. Era cortei 
una nobilWfima Dama, la quale alco- 
mando del suo marito (me?ìo 3 zio di 
S. Euflochio Vergine , P abito umile, 
il culto e il crine negletto, cambiò 
dì quella vergine nipote giufta il co» 
fiume e il gufto del Mondo. Ed ec- 
co che nella notte seguente le appa- 
risce un' Angiolo , e con voce terribi- 
le le dice nel fanno ^ Tu dunque hai 
avuto T ardimento <U preferire il co- 
mando del marito a quello di Crifto/ 
Tu di profanare colle tue mani sa- 
crileghe il capo d* una Vergine del Si- 
gnore l Or cocfefle tue mani si ina- 
ridiranno, e nello spasimo di effe co- 
noscerai il mal che facefli; e da qui 
a cinque meli sarai condotta air in- 
ferno . E fe non riconoscendo il tuo 
peccato , persevererai in eflb , refterai 
fra poco vedova del marito, é perde-* 
rai i figliuoli . Tutto avvenne per or- 
dine , e la prematura morte fece eo* 
noscere la tarda penitenza di quefìa 
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Sgraziata. e (f) E a chi appartengo- * 
no, vane donne criftiane , quelle ter- 
ribili minacce ^ farte da Dio per bocca 
d' d'aja ^roterà alle luirarieggianri don- 
re hbree ^ Lioè , che spogliare in 
un le avrebbe di tutti i vani loro or- 
namenti y e daio loro per i soavi odo- 
ri il fetore , e per la dorata cintura 
una fjne,e per ìlcrefpato adorno cri- 
ne il calvizio , e per la fafcia pettorale 
il cilicio , e per U loro altura di refla , 
vanità e mol'ezza , f umiliazione y e la 
proti iruzione (otto l'ardente furore de' 
tmban incirconfcili , ( g ) lo che pur 
troppo avvenne , come piange ancor 
Geremìa, nelle vicine vittorie, e fer- 
\itù degli Affirj . ♦ 

Ma prima di chiudere quedo Ca- 
pitolo , che la gravità dell' affare ha 
renduto olrre milura prolisso , non 
doveva di voi fcordarmi , uomini Cri- 
fìiani , i quali sembrate oggimai ga- 
reggiare a turr* impegno col sellò im- 
belle nella fquifwezza del'e vefli, e 
degli adornamenti , nelle maniere , e 

nel 



( f ) I fifl- al Ltctam. 

i g ) 1^4. C- J. 
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nel paflb e nelle azioni vane , in* 
cortami , leggiere, e fopra tutto nella 
fupertiziofa Cultura del capo ; talché 
fembra , che voi godiate di comparir 
donne tra le donne, degradando per 
tal modo, e la voflra nobiltà natu- 
rale , e dìO ruggendo in voi la prò- 
f;tfione del mBattefimo . La (lessa 
narura infegna , dice I' Apo(ìoIo,che 
è cofa ignomìniofa all' uomo , nu- 
drire e coltivar la chioma a ìpsa m* 
tura dotet voi , quod vir quidcm , fi to- 
mam nutrìat y ignomìnia cji UH a ( h ) 
Come di fatto giudicavanfi difohorati 
coloro ,che trai primitivi Crifìianisi 
attillavano alcun poco le vedi attor- 
no ,o inanellavano i capelli . Oh come 
il maledetto Iaffo trasforma , e con*- 
culca le leggi tutte e umane, e divi- 
ne! Quindi voi riguarda quella vilita 
che promette il Signore in Sofonìa Pro- 
feta a Vifit&bo fuper principet , & fu per 
filios regir y & fupcr ùrnnef , qui induti 
junt veRe peregrina i ) E pellegrine , 
e foreftiere fon tutte quelle vefti , che 

non 

( h ) i. C$rint. C. xi* 
(i)C*p.i. 
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non confervanola modeflia c la fobrietà 
cri (t lana . 

Ma chi avercbbe mai creduto , 
che quefla pelle fottilitfìma penetrar 
Coverte il Santuario , e mortalmente 
attaccare quelle perfone Ecclefiafliche , 
Chierici e Sacerdoti, che con Tpe- 
cial maniera fonofi constare a Dio , 
cai fervizio di Criflo ? b quindi cam- 
biar loro umili, e lugubri velli , (im- 
bolo, e memoria della Paflkme del 
Dio fatto Uomo Criflo Gesù nelle, fe- 
re , e nei velluti di varj colori ? E a dì- 
fpetto de* Sagrofanti , e fempre vegli* 
anri Canoni della Chiefa , le ChicrÌ7 
che in fuperbe, unte , impolverate f 
trasformate , ed arricciate zazzere, e 
parrucche ? Ah! convjen pur dir con 
Girolamo a Conscnfcre jurs pece étti ;& 
capir éfic licitum quod fuhlnum efi a e 
con Giovenale = 

• . . . laquco tenti ambitiosi . 

Con sua fido mali • . •« 

\ - ^ 



» * 

CA- 



* 



CAPITOLO Vili. 

V gravissimi mali , e intanvt* 
nienti, che dal lusso delle 
vefti ne derivano. 



grave , e sentenziosa mi avete at- 
territo. * > : ^ i > i 
Àf. Eppur' io non vi ho ancor detto 
il tutto . Rettami ancora a farvi vede- 
re y quali e quanto gravi niali e di* 
fordini dalle mode del vefiire ne na- 
fcono. Afcoltatetni però eh* io voglio 
accennarvi i principali* almeno •■ 
«< ; '* I. il primo è quello di* profana- 
le i giorni Santi , e la Cafe di Dio. 
E' im precetto del Signore , che prin- 
cipiò col Mondo di fatitificar i pior.- 
ni di Dio, coh 'attendere in quefii 
agli esercìzi delle opere fante, e coli* 
alleneffi dalie opérefervili , qualunque 
iieno. E* un. predetto Rcdffaflico fan* 
♦ificare alla flefla maniera i giorni fe* 

itivi dei Saati, e fiogolarraetirei le Lsw 



♦ i i 



H come fi vi ve alla cieca 
da noi? Voi col vofiro dir 




- 
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lennità di Criflo Gesù , e della Ver- 
gine madre Maria; e parlando, Jelle 
Solennità di Crifìo , dire ancor si pcs- 
fono di precetto divino perla intrin- 
feca fantira de' mifleri , che rapprefen- 
tano , e per la fomiglianza che anr.o al- 
la divina iflituzione delle Fefle Ebree , 
che ne furono di queflela figura.. Mk 
'oflervate di grazia ; i giórni del Si- 
gore , le Solennità di Criflo , della Ver- 
gine , e dei S%nti , sono i più profa- 
nati dalle osservanze del luffa, nel -ve- 
ftirfi i e neir àdornarfi . Tanto ci vuo- 
le alle noflre Signore Donne nel pulirli : 3 
•rei peuinarfi , nell' abbelliti , nel pro- 
.fumarfi I* mattina di F*fta dopo il 
<tardo alzarfi dal ripofo, che. a. moire 
appena retta il tempii 4' ascoltar l'uk 
-ti ma Mt da del mezzo-giorno , o nella 
propri* Cafa,o -cella C hiefa . £ il 
Rimanente del giorno fanto , in che , 
peniate voi che fi fpertda? Alla mas- 
sima; parte de' comodi *-e^nobili Si- 
gnori , e Signore non trattaste già voi 
éi spiegazioni di Vangèlo * di Ca* 
techilmi , di Prediche» -di Vefpri, e 
di C empiete, di vifiteaf Sagramento 
e di lagre funzioni é guriie ion noto 
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tìa Bigotti, e da gente di volgo. H 
rimanente del giorno si fpendc alla 
menfa > alle vifne di compi i mento , 
allo fpaiTo , alla convenzione ,al giuo- 
co ,al teatro ,al feti ino . Giudicate voi > 
fe quello è un fantificar la fefla . Ed 
ecco poi nella profanazione de' giorni 
fanti molti altri peccati a cagione di 
quei molti, che fan travagliare, fpe- 
cialmente fervi, e fantefche, paruc- 
chieri ,e pettinatori , ai quali talvolta 
non re Ha tempo 3 onde ^joltar la Mes- 
fa . Eccovi il perdimenti del tempo 
preziofo , il qual pure è colpa gravev 
quando fia notabile e grande, faggio 
ancora , fe per le lore acconciature 
del .vefiire e del capo si prevalgono 
gli uomini dell'opera delle fan te (che, 
e le Donne di qiiella de' ferventi , e ca- 
merieri , per ir pericolo manifelto, 
,cui vicendevolmente fi efpongonp di 
malnate tentazioni in un'affare così 
delicato . Accompagnate finalmente al- 
la Chiefa codefle noO re Signore Don- 
ile ali* ultima moda frisate, e cariche 
di tante vanità , fiori , polveri e penne , 
argenti ecf ori; e dite: fe può Dio 
gradire nella fua Reggia la lor tenuta* 



# 
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10 qui non voglio ridire ciòcche 
(brilli altra volra nel capo fopra citato 
del Tobia colle dottrine dell* A pol- 
itolo Paolo , tt quale comanda alle don^ 
ne , che orando fpecialmcnte nella 
Chiefa , abbiano cautamente coperto 

11 capo , perchè altrimenti facendo di- 
fonorarf se ftefle non meno , che fe 
foffero tofate e rase , e perchè colla 
divina Maeftà difonorano il luogo fa rv 
to , o offendono gli ÀngioJi ttflunò* 
ni di loro oneflà e divozione .( )) 
Qual fia il llro eccetto, voglio che 
fol l'intendiate da un'a vvenimenro 
accaduto nella Città di Firenze Pan* 
ino 175?. , ed in cui io pure tfbbi -qua!* 
che influflb. Un certo giovane 4.,ure* 
rano chiamato Federigo > suddito dej 
Re di Pruflia , e in detta Città man* 
dato, e mantenuto da' Tuoi geni r ori , 
onde si perfezionafle nella pir-tuca^ 
per opera di pie e devote peffohe i 
colle quali trattava, e coabitava, fa 
me(To in fofpetto della fua religióne 
cooperando la grazia interiore fu indi 
iftruito da un Sacerdote Francefcano 

" & i . 101 *+~m*mmmmmmmmmm+u. 9 

( j > I. Ctrht. C. il, " t 
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la cattolica religione . Si perfuaf'e di 
ile intorno alle \eritàdej Uomini, 
ma due gran punti in morale facevan- 
gli oflacolo; V uno quel vedére tra nei 
sì negletti , nudi ,e abbandonati i po- 
verelli di Criflo: mentre 3 diceva e- * 
gli, tra efib loro non era co^ì . L'altro 
queir odervare il fatto, la vanità, V 
inverecondia delle cattoliche donne 
nella Chiefa,- e cemmunemente l'in* 
divozione , con cui in efla danno i fe- 
deli , i comodi, e gli agi che. qui si 
cercano; i corteggi', le ciarle, le ri- 
fa , gli flrepiti ,i difprezzi , le curiosità» 
con quel di più, che da' fedeli fi pra^ 
tica nella C ala di Dio con vanto di** 
fprezzo della Divinità che vi rifiede* 
non è peflibile, diceva efclamando, 
che le donne cattoliche, gli uomini 
che con tanta fatìofità , e indecenza si 
portano alla Chiefa, e vi ftanno,cre* 
dano, che vi abiti il Dio della Ma- 
^flà . Ah! fé vedefle con oual divor 
z ione f| moddìia tra noi l'uno e Y 
altro seno và al luogo dell'orazione; 
e con qual raccoglimento e lacrime 
vi si trattengono fui nudo fuolo ge- 
nuileffi e ptofiraji ; e con qi al pro- 
fondo 
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fondo filenzio afcolrano la voce del 
predicante facerdore ! Non può eflcr 
dunque la vo Ira religione miglior della 
noftra. Qjefio solennillìmo scandalo , 
lufluriann e indi voti fedeli , vaniiìime 
donne > pirla da per se , ed è per se 
folo capace a riempirvi di fpavento. 
Jo nuli' altro foggiungo y e folo esc'a* 
merei volentieri con Tertulliano = Mr- 
lior cfl fides I/ifidclium in fuam Scflnm 
tjuam ChriflianoYxm in fuatn . a Ecco i 
bei frutti del Lullo Italiano , lo fcan- 
dalo eziandio della fede. Oh qual vi- 
iìta terribile , fconfigliati fedeli , vi 
ferba Dio , fe non altro al punto di 
morte ! « Vìjttàbo fuper ornhem , qui ar- 
toganter irgreditur super lime* ir, He illa ; 
qui compirne Jomum Domini Dei fui ini* 
quìtate & óolo^ (K). Ma finalmente 
prevalendo la grazia , fece la sua abiu- 
ra nelle mani dell' Arcivescovo In- 
contri : indi a poco vedi l'abito di S. 
Domenico in S. Marco col nome di 
Antonino, e fatto a suo remjff Sacer- 
dote 



( k ) Sopbon* C. i. 



dorè, prefenremente sì trova Millio* 
nano in Galata , Sobborgo di Coftan- 
tinopoli. 

Il- Ma porche abbiam di so- 
pra nominato V abbandono dei po- 
veri ,che serve di scandalo agl'Infe- 
deli; quello è l'altro gran male che 
nasce dal Luflb delle vedi . E ormai 
per Sia so ogni ricco e facoltoso , che 
per severo precetto dalla natura im- 
porto , e da Dio è tenuto a misura di 
Sua possibilità a dare a chi non ha , 
a soccorrere i miseri , a veflire i nu- 
di , a saziare i famelici &c. Ed ioson 
persuaso , che se i ricchi , e facoltofi 
volessero contentarsi universalmente 
dalla sobrietà Crifliana , noi non 
sarebbevi alcuno , a cui ironcar po- 
tessero le necessità alla viftì . Oh Dio ! 
quante vedi, e panni degli Epuloni 
d' ogni genere , d' ogni moda chiu- 
dono, e vanno a perire nei guarda- 
roba sotto il morso della tignola, o 
da tabe consunti , che fasciar potreb- 
bero le piaghe, e coprir la nudità dei 
poveri Lazzari! Oimè ! quante spese 
inutili , vane , colpevoli consumano il 
pane de' miserabili di Criflo! Mi fm 
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permesso d' iftituir qui un calcolo in 
vifta d'un fmo poch' anni indietro 
accaduto in una Cirrà della Toscana* 
-Tragi! adornamenti del Lusso qual 
cosa sembra di minor co&tiderazione # 
quanto quella . farina , che serve ad 
impolverare il capo ? fcppure qual 
grossa somma di pane li tolga per * 
quello ai poveri , ora sono a dirve- 
lo. Una gentil Donna rimarta vedo- 
va, ma scordata affatto dei doveri 
del suo flato , consumava per il solo 
uso delle polveri trenta libre di fari- 
na di grano il mese • Mal sodisfatti 
di tanto strazio i congiunti * dove 
inutili sperimentarono le correzioni , 
ebbero ricuso al Tribunale; il quale 
volendo ^npor V affare, accordò al- 
la Signora # vedova quattordici libre 
di farina il mese y e tanta e non piè 
somrniniftrar ne dolesse la Casa. Or 
io suppongo uno Srato, o una Re- 
publica , che abbi* un milione di 
abitanti ; e da quefìi sottratta la 
gente di volgo , miserabile e di cam- 
pagna , che non usa una tal polvere 
C sebbene e chi non V usa oggidì ? )_ 
e similmente i Frati, e le Monache 
- / (sep- 
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f seppure a taluno , e taluna di quelli , 
e di quelle non li è già attaccato il 
comun male) voglio supporre, che ia 
metà almeno consumino, chi più, chi 
meno la detta polvere ; e voglio dare 
per ciascheduno non quattordici li- 
bre ,ma sole tte al mese : sicché mol- 
tiplicato il cinquecento mila per tre, 
rende un milione e cinquecentomila 
libre di fior di farina : che fa appun- 
to trentamila sraja dì 50. libre per 
ciascheduno, cioè diecimila sacci di 
centocinquanta libi e . A dar quindi 
uno s ajo di pane per uomo il mese, 
trovati il vitto a sazietà per duemila 
e cinquecento poveri r.elT intero an- 
no . Si aggiunga quel lanto grano che 
fi brucia in forno, e sottilmente lì 
pefla per trasformare i capelli in co- 
lor rosso , biondo , o dorato ; s'ag- 
giungono le pomate, gli odori ,i prò-, 
fumi , i belletti 3 gli amidi , e queir 
infinito ammasso di vanità , che ador- 
nano il capo, il seno , le vefìimenta; 
condannate e prescritte dalla natura, 
da Grido 3 dai Padri , dalla morale 
crifliana $ e che d'usar non ha dirit- 
to ne uomo , ne donna , ne nobile , 

ne 



ne facoltoso: e vedrete , qual notabiì 
risorsi noi troveremo a sollevamento 
de' miserabili . Ecco in che fi spende 
il patrimonio de' poveri , onde essi fi 
consumano nella miseria . S' aggiunga 
per ultimo la luttuosa disgrazia di 
quei tanti, che aspettano la dovuta 
mercede , mercadanti , sartori , ope- 1 
raj, serventi: e vedremo > che il Lus- 
so non solamente lascia i poveri in 
abbandono , ma ha ancor la somma 
abilità di moltiplicarli ogni giorno.. * 
111. 11 terzo male, che quindi ne 
nasce è il danno della fama, e delf 
onore de' lussuriami Crilliani . Voi 
sentirete ripetervi all'orecchie ogno- 
ra da quella boriosa gente,, che in- 
tanto fanno ciò, perche lo richiede 
la loro nascita, la condizione, la ri- 
putazione , il decoro : e non fi accor- 
gono, che la difesa dell' onore , e dei 
decoro , è dell' onore inliemee della fa- 
ma la prostituzione . L' onore ha il suo 
fondamento nella virtù dell'animo; la 
/ama nasce e fi nudrisce dalle buone „ 
ed onefìe operazioni; la gloria dalle 
azioni eroiche • Là gloria del Criftia- 
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no , a detta dell' Apoftolo (\ > è di 
potersi gloriare in Gesù Crifto ; l'onor 
del Crittiano l'odor che sparge di sue 
virru; ( m ) la fama del Crittiano il 
servire a Crifto,non al mondo , e 
alle proprie concupiscenze • {n) Or 
vedete , come da quefta gente ii cam- 
bia la vera idea delle cose; p dite, 
se non fi verifica quello di' Proverbi 
= Latantur cum male fecerint ; & exul- 
tant in rebus pcjfimis? =» ( o ) All'op- 
pofto di ciò , che stà scritto nelP Ec- 
cleliaftico : non ti gloriar giammai nel- 
le tue vefli; e non t' insuperbirai nel 
giorno del tuo decoro * in vcjììtu ne 
glorìeris unquam ; nec in die honoris tui 
extolieris • =a ( p ) Avvilir la natura, 
profanar la sua Professione , andar 
gonfio di se per l' accidente (J^le ve- 
lili H cht ne circondano > adornarli per 
piacere non già a Dio, ma al mondò 
insano: sarà al Criftiano un difendei? 

G là 



( 1 ) M Tkilip. J. 
( m ) a. Córint. 2. 
( n ) Jli Galat. j. 
( o ) Caf. !• 

C P ) c *t< lu 
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la propria fama , un cercarli onore ? 
Rovinai la casa , e nella vanirà ca- 
pricciosi delle vefti e degli adorna- 
menti consumare il patrimonio dei 
nipoti, giulla il detto di Properzio 
e Matrona inccdit cenf*s i nàuta nepo- 
tum ; a caricarli di debiti , non sodi- 
sfare i creditori; farli vituperar dai 
saggi, %pM|er di se mille sospetti, 
far dir le lingue, e farfi crederequel- 
li e quelle, che talora non sono; co- 
me un tempo per le sue vanità, e 
acconciature del capo macchiò brut- 
tamente il suo decoro Claudia Vefta- 
le : onde Ovidio = 

C afta quìdem , sei non ejì eredita y ru- 
mor inìquus 
laescrat > & falfi criminis afta uà 



est* 



Cult us , & ornatos varie [udisse* ca- 
ptilo* 

Obf uit y ad rigidos linguaque prompta 

sonos. ( q ) ^ 

Tut- 



( q ) 4. Faft. 
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Tutto quefto , e di più sarà un prò- 
cacciarli onore, flima e gloria ? Ma 
che? E' forse il mondo sì cieco, che 
ignori y non mancar le Diane, che fi 
coafervano e dilatano il culto mulie- 
bre per i larghi voti , che dai divo- 
ti fi appendono ai loro templi ? Si vuol* 
ogni moda; fi vuol gareggiar, senza 
legge: ed ecco una morale neceflìtàdi 
contrabbandi alla pudicizia sì nelle 
coniugate 3 che nelle zittelle : ecco un 
domeftico traffico di proibite merci . 
E qual fama è quefta? Qual razza di 
decoro, e di gloria? =* Ornamentorum ac 
ve/lium inftgnia , & UnocinU formarum 
nannifi proftitutis , & impudicit fami- 
nis congruunt , & nullarum feri pretto- 
fior cultus eli , quam quarum pudor vilh 
c& * =* ( r ) E per quefto i saggi Spar- 
tani , in ciò lodati grandemente da Cle- 
mente Aleflandrino , ( s ) non permet- 
tevamo alle donne e matrone onorate le 
splendide e ricche vedi, Toro, T ar- 
gento; lasciando una tal libertà alle 
sole, e pubbliche meretrici. 



( r ) S. Cip • de Difcip> & bah. Virgì 
( s ) Uh. z. Tcdag. 



IV. Il quarto inconveniente è il 
danno, e la schifezza di tante vefti 
preziose, lo qui non parlo di quelle 
mode che quali ogni giorno fi muta- 
no , e che con tanto difcapito dell' e- 
conomìa domenica a Tempre nuove , 
ed inutili spese impegnano, ed ob- 
bligano. Ma chi può mirar senza sde- 
gno , e senza tumulto dello flomaco 
quelle preziose sete , quei ricchi cam- 
mellotti , quelle punte, e trine ,veli e 
corvette , fin dalia prima volta che fi 
adattano indoflb , asperli .largamente 
di grafie polveri, e per lungo tratto 
della schiena ,e intorno alle fpalle v al 
collo , al seno schifosamente f lordate 
dalle unte code, e trecce dei capel- 
li ; onde fi fa poi un' intefo * una pa- 
tina così tenace , che intridendo in- 
teriormente i panni , per la sua com- 
polizione di seghi , di lardi ,di cere, 
di polveri, più non cede a lavanda 
di sapone ,o di ranno * e quindi cor- 
rompendoci , e fermentando esala un, 
grave , e llomachevol fetore * Chi può 
senza esecrazione vedere , ousarequet 
benedetti amitti , quelle sagrate ftole > 
quelle venerabili pianete e piviali, la 

- i net- , 
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nettezza e il decoro de' quali para* 
menti per rispetto al sagro, e tremen- 
do minifiero dell'Altare non è mai 
troppo, aspersi similmente di polve- 
ri, intrisi, e indegnamente lordati e 
fetenti dalle impolverate , tinte , e nu- 
drite chiome de' santi e venerabili Sa- 
cerdoti fino all' ultimo sforzo della ef- 
femini natezza ? Ah moda indegna e 
infame! Il Santuario non era per te, 
perche non mai lo fu , ne' efter lo può 
. di tanta indecenza, e schifezza ricet- 

• tacolo? Mio Dio ! o che io ho per- 
- . duto ogni gufto perle belle glorie del 

mondo ; oche il mondo è un lordo ani- 
male, che non lo vuò dire* 

V . Il quinto inconveniente è il 
pregiudizio, e il danno della falute 
corporale. Voi ftefle Io confeffate non 

* volendo , Signore Donne , che è per 
voi una gran pena quello flringervi 
con tanta forza entro i bufli eie ve- 
lli , e i lucenti calzari, onde far'ap- 
parire snella e sottile la vita , leggie- 
ro il piede . Lo confetìate che fiete 
coftrette a far giacere nel letto con 
incomodò il corpo, per non guada- 
re T afletto del capo; e a cambiar 

talo- 
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talora il letto del riposo in una seg- 
giola , oin un canapè. Lo confettate , 
eflere una gran tribolazione dar sì 
lungo tempo di due e tre ore sotto la 
pettinatura , avvolte in un turbine di 
polvere , in una pioggia di untumi , e 
con tanti ferri infuocati intorno la 
faccia . lo son ficuro che dopo una 
confeffione di cento peccati mortali 
non accetrerefte una somiglrevol pe- 
nitenza dal Confeffbre; E per servi- 
re al mondo!*.... Ma qual mercede 
ne afpettate voi da Dio per tanto den- 
to e fatica? Ah! non altra certamen- • 
te fuori di quella, che da serio, e con 
giuftizia minacciò un giorno il B. 
Tommaso Moro ad una fanciulla , che 
come voi fi attillava , ed impazzava 
nelle vanità del vefìire, e dell' ador- 
narli , dicendole s Hifi Deus prò hoc 
tuo tanto fludio , & Ubore inferrivi» red- 
dat , magnani profetto tibi facit injuri- 
am . ss Cioè, se per tanto fiudio^e fa- 
tica nelP adornarti Dio non le avefle 
dato T inferno ► le averebbe certamen- 
te fatto un gran torto. 

- Ma soffrite ancora, sorelle mie, 
che io voglio farvi comprendere, che , 
-x non 
• # ■ 
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non solo amo le anime voilre, e il 
▼olirò decoro, ma anche la salute vo- 
llra corporale. Quell'immenso pèfocfi 
tante cose, per quanto fepar&amen- 
te tutte leggiere, vi ammonta sul ca- 
po, lo credete voi per avventura sen- 
za pregiudizio alla salute del corpo 
nelle diverfe flagioni dell'annoi Quel- 
la densa patina , e tenace incroftamen- 
ro che le moltd eterogenee co$e , pol- 
veri , unti , cere , seghi , e forfora , na- 
turale escremento de* capelli , forma- 
no fopra la cute del capo, e che o- 
ftruendo i meati della cute medefima , 
impediscono la neceffaria traspirazio- 
ne, e che rifcaldate in quella flretta 
prigione dal calor naturale fi fermenta- 
no, e si corrompono con acide , pun- 
genti e fetide alterazioni, non pos- 
sono certamente apportare , che gra- 
vi danni alla salute. E forse quei vo- 
ftri mali di moda , (Tiramenti di ner- 
vi, frequenti flullìoni di capo, languo- 
ri di fiomaco,di qui riconoscono la 
principal loro cagione . Un altro ma- 
le da ciò ne derivà; ed e il nutrì- 
mento d' una certa domeflica fami- 
glia che entro* il gran bofco de'ca- 
- * pelli 
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pelli moltiplicandoli a dismisura , pas- 
• seggia talora a prender* aria sulle vette 
degji adorni crini e fu degli spennac- 
chi , poggia fopra i bianchi lini del 
seno . e inoltrandoli nell* intorno for- 
ma perule vefli e dentro e fuora deh 
le colonie: famiglia per verità, che 
come non vi fa onore , così vi tor- 
menta , e vi tiene occupate notte e 
giorno. E forse non ci ha fatto veder 
l'esperienza, che alcune delle voflrc 
pari per ecceffiva abbondanza di co- 
detta famiglia son' ite a perdere im- 
maturamente la vita? Ah! che voi 
non amate abbaflanzi la salute , e la 
vita corporale ; mentre l'amate ancor 
troppo. t 
Vi. II sefto inconveniente confi- 
tte in ciò, che, se fanciulle vi ritar- 
date,© v'impedite il comodo del ma- 
ritaggio. Quando i giovani vi saluta- 
no, o vi corteggiano per loro priva- 
te pafiion? , sembrano applaudire alle 
galanti voftre attillature , e alle ac- 
conciature superbe di moda . Ma sa- 
pete poi cosa dicono , ridendo e 
beffeggiando? Dicono: che ve ne pa- 
rs di quella pettegola ; di quella imor- : 

~ * fiosa? 
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rìdR? Di quella pazzarella che riedi- 
te? Chi sarà quel matto che voglia ti- 
rarsela in casa per Tuo tormento? Se j 
poi già maritate, voi liete d'un con- i 
tinovo peso al marito; onde viene 
che fiete meno amate : e da quefla 
fìefla cagione , come ci ammaeiìra V 
esperienza, bene spello succedono trai 
consorti delle amareza» , delle rivalità , 
e dei divorzi, che funeftano le fami- 
glie, e scandalizzano il pubblico. 

VII. il settimo inconveniente e 
male sopra ognaìtro funetìo è quello , 
che i Crifiiaui con tantS accarezzare 3 * 
e profumare i loro corpi, e correr 
dietro alle vanirà del Mondo, ven- \ 
gono a poco a pcco a formarsi una 
vita molle, e a viv^r poi in quefla < 
con abituale acciecamento , che con- 
duce all'impenitenza finale. La vita 
molle è quella , che ccntradice allo 
spirito mortificate* di Gesù Criflo,e 
che facendo amare le vanità e le deli- 
catezze della, carne , abborisce le pe- 
ne , Fabjezij^e, il disprezzo f umil- 
tà . E condonuche il Crifliano èob- 
bligato a ricopiare in se somiglianze 
di Criflo , a fuggire ciò che egli proi- 
bisce, 

* . 
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bisce , ad amare ciò che egli comfrn- 

da;è manifefto , che cercar nelle ve- 
lli la vanità, la morbidezza , il luflb, 
è lo fìeflb che diftruggere in se lo 
spirito di Gesù Grillo , profeflare la 
vita molle , vivere nelP acciecamento 3 
per eternamente perirei Serico ,& paf- 
futa induti , dice S. Cipriano , Cbriftum 
finccrv inducrc ftòn poffunt t) Infatti 
gli uomini eie donne amanti del Lus- 
so, voi vedrete, che quanto anno at- 
torno di vedi sì interiori , che efte- 
riori, tutto vc^gliono che fia morbido 
delicato, ricco, prezioso. Aureliano 
Imperatore non volle mai accordare 
alla sua moglie un pallio di sera ,ch« 
importunamente lo chiedeva, condi- 
re: guardimi il Cielo, che io cambi 
Toro in seta,, ^tbftt , ut auro fila pen- 
sentur yy poiché allora una libra di 
seta valeva una libra d' oro. Ed io 
ho veduto, non dico già Dame , 
ma donne pedantesche , e volgari 
spender cinquanta 
scuffia . Alfonso Ri 
•11* esempio di Aleffandi 
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ài Cesare Augufto, vefliva popolar* 
mente, con dire , che non il fafio e 
la superbia rende rispettabili i Re ; 
fua l'autorità, i buoni coturni, e la 
virtù . Eppur si veggono tutto giorno 
uomini di bafla efi razione prendere 
in preflito grotte femme , oltre i de- 
biti che già tengono col mercante, 
per farfi un vefìito alla moda. I ve- 
ri seguaci di Crifio giudicavano ua 
tempo cosa superflua cercar la mon- 
dezza nel sacco che gli copriva . Ed 
io conosco nobili signori, e signore , 
che fino a otto e dieci volte al gior- 
no si mutano la camicia . Eccefìo di 
mollezza! fatica inutile! tempo va- 
namente perduto I patrimonio de' po- 
veri iniquamente consumato ! Ve- 
dete poi, come si sdegnano, s'adi- 
rano, come si dolgono, se tutto non- 
è al punto della moda , o una coltura 
del cucito non bene appianata gli pre- 
me, o sembra premerli in qualche 
parte della vita : e poi trovate , se vi 
riesce in siffatti Crifliani lo spirito, 
e le somiglianze di Crifio; e scusate- 
li , sg potete , da colpa di mollezza rea 
abitualmente e dannabile. Aia l'ac- 

c ie- 
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ciecamento, in cui vivono, come non 
lascia lor conoscere quei tanti mali 3 
che si dicevano 5 così non permette, 
che veggano il loro flato di perdizione » 
Vili. V ultimo male , che è pur' 
è una conseguenza dell' acciecamento 
già derto, è quello, che il Lusso delle 
vefli serve alla propria , e all' altrui 
pudicizia di temazion formidabile . 
Guardati, dice lo Spirito Santo, di 
non rivolger lo sguardo verso d'una 
donna adorna e galante,, ^Averte fa- 
ticm tuam a muliere compra ( u ) Una 
donna adorna e frisata è air uòmo una 
tentazione fra tutte la più formida- 
bile , una scoffa , un* urto , per senti- 
mento comune dei Padri non solo, 
ma dei Saggi eziandio Gentili , cui 
appena sanno resiftere gli uomini di 
ghiaccio e di pietra : e poiché la ten- 
tazione è comune , p uno e Y altro ses- 
so vanno per quefta via di lenocinj, 
e di allettamenti miseramente nel 
precipizo. E quando anche la don- 
na in così adornarsi non avefle al- 
cuna mala intenzione di altri inci- 

' ta»e 
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tare all' amor sensuale di se , tanto 
bafta , dicono i Padri , che con ma- 
niere di adornamenti non conve- 
nevoli abbia porto altrui occafione di 
scandalo, e di rovina, per e(Ter da 
Dio condannata alle fiamme ineftin- 
giubili dell'Inferno; poiché la donna , 
dice Ambrogio, più allora a Dio di- 
spiace , e più è da Dio abominata , 
che più splendida, e vaga voi fare in 
faccia agli uomini la sua comparsa se 
Quanto [smina hominibus tplcndidior vide- 
tur , tanto magi* dapicitur a Deo * ( X ) 
E giacche non vi ha bisogno di molte 
auturità , dove il personale sperimen- 
to ne fa saggi abbaftanza : si ascolti 
per ulrimo la sentenza di un gentil 
Filosofo . La donna dice Teofrafte , nè 
deè altri vedere, nè deè efler da altri 
veduta , allora specialmente , cKe è ele- 
gantemente adorna : imperocché e il 
vedere, ed efler veduta è un forte in- 
citamento alle sensuali disonefte cose 
= Mulier nec aliot videre > nee ipta vi* 
deri debet , prtscrtim qua elegantcr or- 
nata 
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nata, futrit : utrunquc enlm di ret inho~ 
nefiat incitamentum efi s . 

D. Non avrei pensato giammai * 
nemmen per sogno, che tali e tanti 
mali partorir si dovettero dal Luffa 
delle vedi , effetto propriamente d* 
acciecamenro in chi non gli cono- 
sce . Ma per ripararli quat rimedi 
prescriverelte voi mai? 

Af . Molti esser potrebbero core- 
tti rimedi . Ma siccome essi anno 
egualmente luogo in qualunque altra 
genere di Lusso ,che io debbo espor- 
re in seguito y per non esser coftret- 
to a ripeter più volte le cose mede- 
fime ; contentatevi , che mi riserbi a 
ridirli a suo luogo • ; 
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CAPITOLO IX. * 

m * * 

; 

Del Lusso dà Conviti. 

D. ^TO' in attenzione a sentirvi 
W parlar dei Conviti , e ne at* 
tendo la voftra irruzione. 

M. Non vi ha cosa nel disordi- 
ne delle umane passioni , di cui le 
divine scrirture ci pongon sotr' occhio 
tanti mali, quanto quelli, che son na* 
ti , e nascon tutt* ora per cagion de* 
Conviti . Volete omicidi , vendette 
crudeli , e morti infelici ? Eccovi il 
primo Panattiere dell» Corte di Fa-» 
raone, e il primo Minittro della Per- 
sia Amanno dal convito condotti al- 
la forca > Amone figlio di Davidde 
è trucidaro in un convito; il gran 
Capitano delle milizie Assire Olo- 
ferne per mano di femmina perde 
dopo il conviro la tefìa ; in un con- 
vito è decapitato il gran Precursore 
di Grido S. Gio- Batti fta * i sette fi- 
gli , e le tre figlie di Giobbe reftano 
.oppressi sotto le rovine del palazzo, 

seden-. 
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sedente!! a lieto convito ; molte ceni . 
tinaja della miglior nobiltà de' Fili — 
Ilei sono fimilmente schiacciate rral- 
le rovine in lussuriante fella . Volete 
ubriachezze, e disoneltà le più ne- 
fande? Vedetelo nei figli 1 d' lsdraelle , 
allorché dopo V adorazione del Vitel- 
lo d'oro « Sedit populus manducare, &- 
Ubere , & surrexerunt ludere a ( y ) 
Vedetele in Loc , e nelle sue figliuole. 
E se rivolger vi piace uno sguardo alla 
Sroria profana, e agli Annali Eccle- 
fiaftici ; osservatele quasi per trionfo 
vergognoso di religione negli antichi 
Pagani , e negli Eretici Quietifti , 
Gnoftici , Carpocraziani . Volete di- 
menticanza di* Dio al tempo (lesso, 
che Ei mottra minaccevole il flagel- 
lo? contemplatela in Baldassarre Re 
di Babilonia, e nell'infelice una vol- 
ta sapientissimo Salomone . Quindi 
potè meritamente scrivere lo Spirito 
Santo , che * Meglio è andare alla ca- 
sa d*l pianto , che alla cara del convi- 
to . » ( 2 ) E farci avvertiti „ *A non 

trovar- 
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trovarti nei banchetti Je 9 mangiatori , e 
dei bevitori , percb: quelli che fi danno a 
qncflc cose? saranno confumati da Dio. 
( a ) ti donde nascono le gravi , e 
molciplici infermità corporali , per 
cut ranci prima del tempo sono con- 
dotti al sepolcro? Dal troppo bere, 
c dal troppo mangiare, dice lo ites* 
"so Divino Spirito. ( b ) Chi divide 
da Dio, e fa apollatare i Savj? L' in- 
tempeanz* del vino, e del cibo, (c) 
Chi ris/egha.il furore delle sensuali 
passioni , accende la libidine, e ai 
brurali eccessi condjce ? Il soverchio 
mangiare y e b^-re . ( d > f C bi fi es- 
$er crudele co' miserabili , e lasci* di- 
giuno il povero i La gola • ( e ) Chi 
dilapida con iltolra prodigalità le so 
flanze, e rovina le ca$j i La gola . 
Laonde Faulio „ 

H • Sint 



( a ) Vrovb. Ci aj. * 
( b ) Eccl. j7 . 

( c ) ibii. C. ip». 

( d ) Ephc. C. $ A 
( e ) Luì. itf. 
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Sint ignota lieet magni patrimoni* 
Crasi , 

Immensa ah samum alta haratbra gu- 
ide . 

« 

D. Sicché non sarà mai lecito a* 
CrifHani celebrar conviri senza pec- 
cato ? 

M. Statemi attento. Essendoché 
V uomo Jviver non può senza cibo ma- * 
teria le, e senza bevanda , è qui d' 
uopo diftinguere i pranzi ordinari , e 
le cene cumuni dai conviti . Per con- 
vito non altro fi vuole inrendere , che 
una grande, e più,o meno squisita 
preparazione di cibi , e di bevande 
alla mensa , cui*, oltre i familiari , e 
domeltici , sono altri di fuori chia- 
mati a goderne . Quando tali convi- 
ti li faccian di rado , e non fieno vi- 
ziati dalle circoftanze, o del tempo, 
o del luogo y o delle persone , che v* 
intervengono-, e fi abbia in fine il do- 
luto riguardo ali 9 economìa , e tempe- 
ranza criftiana: non sembra, che per 
se medefimi posson dirsi vietati ai fe- 
deli , poiché gli troviamo praticati nelle 
Scritture ancora dai Santi . Conviti 

cele* 
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ce'ebrò più d' una volta il gran Pa- 
triarca Àbramo; conviti fecero Isac- 
co j e Giacobbe ; seco al convito ten- 
ne nell'Egitto lo sconosciuto Giusep- 
pe i suoi fratelli > un convito di set- 
te giorni fecero i genitori al figlio 
loro Sansone ; conviti preparò David- 
de , conviti Tobia nella sua schiavitù 
di Ninive; conviti i globosi Macca- 
bei Giuda , Simone , e Gionata . Che 
più? Ai conviti, e alle nozze andò 
più d'una volta chiamato Gesù Cri- 
fto, e con lui spesso vi andarono gii 
ApoQoli , ed anche talorà la santissi- 
ma sua Madre Maria . Dal che fi rac- 
coglie ,che i conviti non solo posson* 
essere leciti , ma talora eziandio lo- 
devoli , e santi • - > 
£>• Spiegatevi ora intorno a tut- 
to ciò, che può viziare i noftri con- 
vili » e renderli , o illeciti ,o colpe- 
voli . 

Af. Dico pertanto , che a render 
leciti , e tollerabili almeno i conviti 
criftiani , debbono atrenderfi cauta- 
mente le circoftanze del tempo, del 
luogo, e delle persone; e non trascu- 
rarsi le regole dell' economìa , e della 
•t • tem- 



temperanza criftiana . Per la circe* 
fìanza del tempo sono proibiti tra noi 
i conviti , e le nozze solenni ne' gior- 
ni di digiuno; e per Lepge antica 
fcccleiiaitica dalla Settuagefnna fino alla 
«Domenica in Albis,e dalla p( ima dell' 
-Avvento fino all' epifania del Signo*- 
xe , e nelle tre fetrimahe precedenti 
la Fefta di S. Gio. Batifta. Ma dal 
Concilio di Trento in poi le Solen- 
nità de' conviri eziandio nuziali re- 
cano proibire soltanto dall* Avvento, 
del Signore fi.io al giorno dell' Epifania 
e dal giornó delle Ceneri fino a tutta 
l'ottava di Pasqua. La ragione fon* 
damentale ed intrinseca di tal proi- 
bizione è perchè quelli son giorni o. 
deliinati alia penitenza e alla inerti- 
ficazione) o allegnati per la prepara- 
zione crilUana alle Solennità del Re- 
dentore Divino. Anzi neppure negèial- 
tri giorni felìivi , e nelle Solennità dell' 

* anno far sHdovrebbero conviti , e pran- 
di; e perchè sono eflì dati, onde cer- ' 

-care i fedtli il pascolo non mareriaJe 
al corpo ,ma spirituale all'anima 3 da 

-cui Sommamente diftraggono i lullu- 
v fiaati conviti; e perche in erti. cor\ 
/ lungo 
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ìartgó , faticoso , ed inquieto fra vaglia 
s' impiegano di necetfuà- moire perso- 
ne, alle quali, chi si y se pur talora 
rimane il tempo di sodisfare all' tic- 
cletìallico precetto d* udir la Mtfla . k? 
vero , 'che Crilìo non ha fatto a noi 
paffare in rutta la sua eflenzione la 
rigorosa olfetvànza del Sabbio Ebra- 
ico , in cui non era lecito nè ai pa- 
droni , nè ai servi , neppure ai giu- 
menti fare ò in casa , o fuori la mi- 
nima opera servilè sorto pfna di mor- 
te ; ma come potrà soffrire la religió- 
ne , che per servire al ventre , alla va-* 
nità , e alle intemperanze della gola * 
le Solennità di Dio , e dei Sànri sia- 
no per molti giorni di rravaglio, e 
di fatica affai più, che i giorni fe- 
Viali t giorni, in cui nulla può darsi 
a Dio, nulla all'anima? 

Per la circoflanza del luogo sono 
vietati i conviti in ogni tempo dell* 
anno nè luoghi sagri , e religiosamente 
rispettàbili , nelle C hiese e nelle Sagre- 
file annelìe ,ed in qualunque alrro 'uo- 
go ad elTe Chiese vicino; allora spe-* 
cialmentc che servir dovelkro di scan- 
dalo M 
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da!o,di diffrazione, e d' impedimen- 
to alla divozion de' fedeli. 

Parlandofi in fine delle persone, 
aver si dee egualmente attenzione e 
alla qualità di quelle ,che fanno i con- 
viti , e di quelle che vi son chinia- 
te a goderne . Trattando delle prime, 
sembra, che gli Fcclefiaflici , Chieri- 
ci , cioè , e Sacerdoti , non mai far do- 
vefler corditi : poiché i patrimoni, e 
gli averi di queft.^ sono per lo più o 
redenzione de' peccati de' fedeli , giu- 
fla il linguaggio dei Canoni , o lar- 
gità de'benefattori divoti, o fondi ed 
entrate de* poveri , che fuori dell' one- 
fto ldro foJÒLenta mento tornar debbo- 
no in seno degli Aedi poveri. Sì ag- 
giugne che alle persone Ecclefìaftiche 
è da Dio, e da' Sagri Canoni incul- 
cata con special maniera la tempe- 
ranza , la mortificazione , la frugali- 
tà . 11 Concilio di Trento parlando 
della modeflia , e della temperanza 
de* Vescovi da olìervarsi non solo nel 
vitto , ma in tutt' altro , che riguarda 
la neceflità della vita , si spiega in 
quefti termini a In primis vere tnorcì 
mot omnes componant , ut reliqui ab eit 



ftugalitatis y mode/li*, continenti*, ac 
qua nohis tanto fere commendat Deus,san- 
fl a humìlitatis exempla p eterea poffint . 
Quaproptcr exemplo Tatrum noHrorum in 
Concilio Cartbaginensi , non solum jubet , 
ut Episcopi mode/la supellefiili , & men- 
sa , & frugali Vifiu contenti fint ; verum 
edam in reliquo vit* genere , ac tota e 
rum domo caveant , ne jjuid appareat , 
quod a sanffo hoc inSiituto sit alienum 
„ (f). E parlando de' chierici in ge- 
nerale dice „ Statuti S. Synodus , utea 
qua alias a Summit Vontificibus , & sa- 
ni* Concilili de clericorum vita, bone* 
Slate . • • luxu ; commeftationibus .... co- 
piosè > ac salubrità sancita fuerunt , ea- 
dem in poflerum eisdem penis ( suspen- 
fionisy riempe, ab Officio, & Beneficio)* 
wl majoribus , arbitrio Ordinarii impo- 
nenti*, observentur. „ (g> 1 prodighi 
similmente > e quelli che sono grava- 
ti di debiti t e i mercanti che vanno a 
fallire , non debbono ^e' poflbn far 
conviti , ne 1 da cllì riceverfi perchè i 
primi ingiuftamente dilapidano le loro 

so— 



(£) Sefl. is- de Kcfor> C. I. 
( g ) Sef xi. f. I« 
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sr l an7e > ed ! fecóndi sempre £iù Si 
rendono incapaci a sodisfare i loc ere* 
dmr;>*e in buoni termini l'altrui 
corsuM^no. A quePi debbono» unirsi 
gli tSuiaj ed i ladri Finalmente i fi-^ 
gli di famìglia, i pupilli 3 le mogljj 
% e tutti coloro, che non anno la li- 
bera amminiHrazione de' loro beni $ 
sono per quet]o inabilitati a celebra- 
re dispendiosi conviti , fuoti del caso , 
che avellerò beni di lor proprietà, e 
di libera dispolìzione . 

Traile persone poi da chiamarli 
ai conviri debbono generalmente es- 
cluderti gl'infedeli , e lpecialmente gli 
Eretici, perche quelli tali per divino , 
ed ecclelialìico precetto neppur pos- 
son trattarli fuori del caso di neces- 
sità a Chi più non ascolta là voce del- 
la mia Chiesa, diceCriflo , riguarda- 
telo come un gentile, e pubb teano a 
(h) s Uopo la prima , e seconda cor- 
rezione , scrive I* ApoQolo a Tiro, 
fujmi l'uomo eretico » ( i) * ( hi non 
riceve la*dortrina che noi predichia- 
mo 



( h ) Mattb. C. i8. 
( » ) <*p. 3- 
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tóó , ripete P Apofiolo Giovanni , noti* 
vogliate riceverlo in casa , e tu pputf 
salutarlo f * ('j ) Attenere ancor ci dob- 
biamo dal chiamare alle noftre , ose- 
dene alle loro mense i pubblici adul- 
teri , fornicar'), usuraj, micidiali, i 
malediti , ubriaconi , e generalmente 
tutti gli scoflumati e perverfi ; così ne 
ammaeflra TApòftolb Pao^a. ( k ) 
E in tanrcf e quelli e quefti fuggir & 
debbono, atteso il pencolojriello sciti, 
dalo e della propria sovverlione ; men- 
tre e l'infedele, ed il malvagio fa- 
cilmente communicano la loro pefie, 
e contagione . 

Chi dunque chiamar dovremo a* 
noflri banchetti e conviti ? Sentiamolo 
da 'Crifto medefimo a Quando tu fa- 
rai , die' egli ,o prarzo , o cena , non 
piacciati di chiamare i tuoi amici ,nè 
i fratelli nei tuoi corgiunti , neppure 
i vicini che seno ricchi ; affinchè a 
sorte e essi vogliano rinviarti , e rice- 
verne tu così la tempora 1 ricompensa. 
Ma quando fai convito, chiama ipo- 
veri 

• i ■■ani, 

( ) ) tpifi. 1.» 

( k ) I. Corint. C $, * 



s 
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? veri , i deboli 3 gli florpi , i ciechi t 
perche effi non avendo, onde render* 
ti il contraccambio , <jueflo lo rice- 
verai nella risurrezione dei giudi ... ( \ ) 
Non è però quefto un precetto proi- 
bente di Cri fio Signore y quàfiche vo- 
glia farci delitto chiamare a cena^ o 
a pranzo gli amici , i parenti , i 
congiunti , i ricchi : ma solo un 
contìglio , con cui esorti ognuno a 
invitare in vece di qucfti i poveri ed 
i miserabili, sulla ragione che se non 
è lo spirito della carità \ che ci muo- 
va, ma o la sola convenienza 3 o Po- 
ftentazione , o l'affetto di avarizia 3 
ond* efler*rinvitati , tutta perderemo 
di noftre beneficenze la mercede, la 
quale senza fallo ci aflicureremo, chia- 
mando i poveti . Ed oh ! se i poveri 
foflero a preferenza d' ognaltro chia- 
mati alle cene, e ai pranzi ; e perchè 
dai ricchi e facoltofi non fi fanno o- 
gni giorno Conviti ? Quefta fu la pra- 
tica dei Santi , e degli uomini di Dio. 
Quell'era la bella co mpaflione , che 
seco tratta dal ventre della mldre, 

usava 

— mm 

( J ) Lue. C. 14. e , ^ ..... . ^ 

■ 
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usava ogni giorno co* miserabili il S. 
Giobbe, imitato in ciò dallanto vec- 
chio Tobia, e dal suo figliolo S.Gre- . 
gorio M. Pontefice teneva ogni gior- 
no alla sua mensa dodici poveri , ne' 
quali riconosendo Crifto medefimo \ 
gli serviva con umiltà, e rispetto. S. 
Lodovico Rè di Francia teneva ogni 
giorno preparata la mensa a centoven- 
ti poveri , e nelle fefte a dugento . 11 
Santo Tuo Nipote dello fteflo nome, 
che fu ppi religioso Francescano, e 
Vescovo di Tolosa, faceva sempre se- 
dere alla sua mensa Religiofi e poveri. 
S. Euvige Duchefla di Polonia voleva , 
che un buon numero di poveri man- 
giato giornalmente in Corte. S. Eli- 
sabetta Regina d' Ungheria novecento 
poveri spesava, e serviva quotidiana- 
mente alla loro mensa , lavava le lor sor- 
didezze , e medicava le loro piaghe. 
Ma al ricco e al nobile superbo e va- 
no fa orrore, dice il Grisoftomo, T 
immondezza del povero a W di€is: 
immunius efl pauper , & sordidus » Ma 
risponde il Santo a sa tal* é il pove- 
ro , lavalo , e fallo federe alla tua men- 
sa; se ha le vefii lorde c {tracciate, 

. t . dagli 



Di 



• * 

tìagli un mondo , e buon vefliro , che sé 
tuttavia non vuoi riceverlo nel a tua 
bilia , o dove Hanno i tuoi fervi 3 ri- 
cevilo dove maglio ri piace, e fagli 
parte delle vivande di tua menfa *(ai ) 
Egli è non però ciafcheduno in 
libertà di chiamare alla fua mensa an- 
che i ricchi, gli alnici , i parenti, t 
t congiunti, i paefani , gl'efiranei 3 o 
laici fifcno* o chierici ^ purché non 
freno persone di quelle qualità espo- 
ne di (opra: se pur ciò non fi faces-« 
fce con santo e lodevol fine* special- 
inente di emendarli e convertirli r al 
qual fine volentieri accettava Criflo i 
conviti de' Farisei , e de' Pubblicani i 
ber aver' occafione di guadagnarli a se j 
Nelle Fiandre fi oflerva scrupolosa- 
tnente una coflumanza antica di chia- 
mar sempre ai conviti alcuna perso- 
na Ecclefialìica , fpecialraente Sacer- 
doti % e nelle campagne, e villaggi 
non fi Celebrano nozze , a cui non in- 
tervenga il Paroco , affinchè la. pr es- 
senza del Sacerdote , o del Paroco re- 
prima ed emofidi le licenze de' con* 

virati 

m m ' * 1 f - |f 7 t 

( tn ) té Catch* * • ' 
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virati , e ti tutto proceda coni ordine , 
e senaa rumalti sconvenevoli * Lode- 
vul co:tuuun2a! Ma sarebbe tra noi 
deiiderabile , che rutti i Chierici , e 
Sacerdoti follerò tali , onde la loro pre- 
senza , e venerazione operafl'e effetti co- 
sì silurevo'i alle mense * 

k»er ultimo io dideva , elTer ne- 
cenario , che ne' conviti S* abbia ogni 
p.Mfibil riguardo alle leggi dell' econo, 
mìa , e della temperanza oriltiana . fc. 
nota la prima onde prudentemente mo- 
derar le spese , e saggiamente tratta- 
re ali affiri domerei u» modo, eh© 
fumana del p»ri i due eli remi oppo- 
ni Vizioii (lo che ha luog£ general- 
mente in tutte le spese ) prodigalità » 
ed avaria. E* la seconda una virtù, 
che midera l'appetito sensuale , frena 
gli eccelli delia go'a , e ne allontana 1 
ebrietà , e l' intémperJnza sì nella quan- 
tità , che nella qualità de' cibi , e del- 
le bevande . Quando tutto quello con- 
corra ne conviti , e nei banchetti crilli- 
. ani , se non tutti potremo .santificarli; 
neppur saran tali da doverli ellermm;re 

dal Criiìianefmio». » . 
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D. Otti me regole . Ma giudico affai 
difficile , che polfan quelle ritrovarli 
ne' moderni conviti . 

Af. Ne* conviti ordinariamente 
non fi oflerva l'economia , e la tem- 
peranza criiliana. Per eflerne convin- 
to, portatevi soltanto spettatore in u- 
Da sala di bacchetto: vedete qui lo 
scelto apparato delle nobili , profuma- 
te e sottiliilìme biancherìe, le nume- 
rote posate e i vali d ' argento , le piat- 
terie ed i vafellami cploriti e superbi . 
Offervate la grande credenza , ' piena 
ed onutfa di scel^ vini d'ogni quali- 
tà , e de' più^ prelibati liquori ftrti 
venire dalle più rimore parti del mon- 
do* il và£o DelTer ricco d'ogni va- 
rietà di frutta, di confetture, dican- 
diti, di gelati, e tutto limetricamen- 
te difpofto air ultimo guflo della mo- 
da. State attentò al numero grande 
delle vivande dall'arre e dallo ftudio 
, de' periti Cuochi senza risparmio di 
drogfie, di sughi, di salse preparate, 
che vengono alla mensa; e di cui più 
d' una volta in egual numero effa rin- 
nuovafi. Già fi fà, coraggio ad ognu- 
no che chieda > che mangi , che beva 
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con libertà. La varietà e la squifitezza 
de' cibi alletta oltretnodo ; il tutto fa 
gola: fi dilata nella sua capacità de' 
convitati Io ftomaco: ma di soverchio 
ripieno, è corretto, a far più d'un 
forzato sagrifizio; e già molte delle 
sapide vivande dal solo occhio gufia- 
te , come vennero dalla Cucina ritor- 
nano indietro. Già dalle calde vivan- 
de, dalle focose salse, dagli spirito- 
vini il sangue fi va riscaldando a gra- 
di , già ardon le faccie . E se di gola 
fi pecca o quando nella solla n za fi 
cercano lauti eprcziofi cibi, esquifìti 
e prelibati vini ,o nella qualità in va- 
rie guife acconci e conditi procuran- 
fi , o nella quantità fi prendono oltre 
H naturale bisogno: pensate, se può 
ivi serbarti la temperanza criftiana? 
Chi potrà in mezzo a tante voluttu- 
ose delizie ascoltar la voce di Crifto, 
che dice 3 guardatevi , che i voftri 
cuori non fieno aggravati dal molto 
mangiare, e dal troppo bere? „ (n) 
Chi l'alto grido dell' Apoftolo Pao- 
lo, che annunzia un bando eterno dal 

Cie- 



HA 

Ci eia a tutti gì* intemperanti , e go- . 

Ioli, chs ano per loro L)io il ventre £ 
(p) ^Hiecl^re fui al maestra di cas* la 
lilla, o sia la nota delie fpese occor- 
se, par Siziar nop più che dieci , a 
dodici .' persone . Oh Ilio ! che som- 
mi! che prodigalità! Qjanto meno 
tende talora un ricco podere ! 

. ... ^ .... 0 prodiga rerum 
luxuriesì nurnqmm p4tvo contenta pa* 
ratti, 

It q*acfitorum , terra > pdsgoqw ciba» 
rum 

uimbiriosa famet\ & lautie gloria mtn~ 
$*t. ( q ) . 

Peggio ancora se invVtinfi Tun F#» 
trà a bere , e facciali plauso a quel- 
la, elle più vuota calici fpumann di 
vino ; saranno allora* inevitaoili le 
ubriachezze , i tumulti ,e forse anche • 
le risse i come per il troppo ingurgi- 
tamenro del vino , o di altre bevan- 
de atte ad ubriacare , avveniva ne* 

\ con- *. 



,( P ) !. C orini. <$. , Thilip* |. 
( q ) Lucaumi : 

4 



Digitized by Google 



eonviti degli antichi Gelati , e Celti * 
fino alle ferite, e allo spargimento 
del sangue . ( r ) 

Quindi osservare la qualità de' 
conviti; vi ha tra quelli alcun po- 
vero? alcun miserabile? A qjesci al- 
meno (j trasmettono le vivande che 
avanzano? Ah! che sa non mancano 
degli Epuloni , che ogni giorno , o 
spesso banchettano con Luss> , e 
splendore , neppur mancano alle loro 
porte Lazzari piagati d'interior con- 
dizione dei cani, ai quali o fi nega, 
o al più fi porge un pezzo di nero 
pane. ;/ vino 9 e la carne, dissa un 
giamo un nobile bcel e fn si co Tosca- 
no, che pur faceva apparente pro- 
fessione di vira spirit ialc , // vino , e 
la carne non son fatti per i poveri f dee 
lor bafìare tanto pane da vii ere . >CO~ 
perta ammirabile di nuo^a dottrina ! 
Tenga pur egli conto, ma senz'in- 
vidia, della sua vira spirituale, dalla 
carità disgiunta. Ma ?e trai convira- 
ti voi non trovate i poveri, vi tro- 

L. vere- 



( r ) ale*. L. 5. C. ZI* 
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verere assai spesso , come cantò r *l 
.Mantovano * 

t 

Mimur , aiulatùt , lacno , aficntator > 
aàuitm , 

Hiftrio , scurra , quibus virtus odio- 

* 

Vi troverete il buffone, V adulatore, 
il lenocinante , i cari compagni de' 
proprj d'-hrri , il virtuoso , la virtuo- 
sa , lo sfrontato poeta; gente insom- 
ma , cui la virtù non piace. Vi tro* 
\erete le donne all'ultima moda ador- 
ne, e frisare , che innovi la prima , 
C più lun inosa comparsa. Era tra»i 
Persiani legge inviolabile, che fosse- 
ro le donne , eziandio le mogli 9 quan- 
tunque Regine, escluse dai conviti.. 
Diede per avventura morivo a queOa 
legge un tragico avvenimento in oc- 
casione , che i Legati della Persia por- 
taronsi ad A minta Re deUa Macedo- 
nia . i recarono quelli il Re, che fos- 
sero ammesse alla mensa Je sue mo-. 
gli e figliuole: ma i buoni Legati se- 
denrisi alla tavola , con esse libera- 
mente schermavano. Da quella confi- , 

deoza 

^ - 
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denza offeso Alessandro figlio di A^ 
minta , prega che gli fia lecito partir 
dai conviro colle donne , e sorelle, 
con dire , che le avrebbe poi ricon- 
dotte assai meglio adorne . L' ottie- 
ne • É frartanto con abiro donnesco 
vette e adorna bellissimi gioviani, e 
col pugnale ascoso sono le vefti , gli 
conduce al convito nel luogo delle già 
partire donne , con espresso coman- 
do, che tornando a scherzare i Le- 
gati , facciano ad essi in pena di lo- 
ro temerità provar la morte : così gli 
arditi Legati furono in un punto mi- 
seramente trucidati, (s ) Riferisco il 
fatro, che non è solo nelle Storie, 
per comune ammaeltramenro . Ma ten- 
gasi pur' ognuno il coOume della Pa- 
tria , purché ne sieno allontanati gli 
eccessi . 

Porgete finalmente orecchio a' 
discorfi che qui fi fanno. 1 Perfiani 
prima del cibo trattavano della mo- 
deftia , come avanti il sagrifizio del- 
la giuflizia, e avanti la guerra della 
fortezza ; e mangiando consultavano 

di 

■ 

_ . 
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d> cose serie , e delle cose ben dette » 
e pensee tenevan memoria. ( t ) E 
perche col troppo bere niuno doves- 
se alterarsi il capo, eravi alle mense 
un Prefetto desinato alla diilribuzio- 
ne del vinoj come pur cotta dal sa- 
gro libro di BOer nel celebre convi- 
to del Re Assuero. La maggior parte 
delle antiche nazioni della Grecia 
mangiando e bevendo trattavano del- 
la buoni disciplina de* loro Padri , e 
degl'ìftituti ,ecoflumi che attualmen- 
te tenevano. ( u ) Gli Spartani al 
Suon della lira cantavano alle mense 
le lodi degli eroi , e degli uomini il- 
lullri » e i fatti esecrabili de\j»alva- 
gj per detedarli. (x) Alessio dtp Se- 
vero Imperato^ de* Romani e n^Ttem- 
po della refezione, e dopo di essa 
Spesso leggera un qualche libro uti- 
le , o frcevalo l-ggere ad altri , esso 
benignamente ascoltando . ( y ) Oh 



iuan- 



( t ) jtlex uh. Mtx. I. y C- SI* 

( u ) Vlui L,. 7. C. 9. 

( x ) Idem *aUx. ibid- 

( y ì idem ihids 
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quanto dagli flessi Pagani avrebbero 
da imparare i seguaci di Crillo! E 
dove tra quefti più fi se ogìie a le de- 
trazioni la lingua , quanto nei conti- 
ti , e alle merse ? a Sedenr advertur 
fratrem tuum loquibaris • » ( z ) Qui 
gli equivoci, ed i motti impuri; qui 
le adulazioni , i motteggi , le beffe, 
le sanguinosa* censure ; qui la libertà 
dei .carni , che le sensuali passioni ri- 
svegliano , già ancor troppo irritate 
dalla ripienezza del cibo , * del vi- 
no , e dalla libertà degli sjuardi , e 
delle azioni . QjÌ le taccie severe con- 
tro chi non osserva ad un punrino il 
Superiìizioso Galatèo o neh* adoprar la 
forchetta , o nel murar la poswa ad 
ogni piatto, o nelle maniere del be- 
re , o in altre fimili leggi di moda % 
in cui è più del ridicolo , che di plaur 
sibile disciplina . Ecco gli eccessi as«- 
sai ordinar) de' nofiri lussuriami con- 
viti m CuU itifwwcta vktiotupf agnina 
*d animjt .confliftum perdacit » * ( a ) 

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ 

( Z ) Vsal. 49. 

CO X. Gr?i. in ^cg 9 ; , ; 
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In ipté turba , étque in peccato mà- 
xima , 

Quod vix sedatum satit eH y pota/Ih 
icetus. ( b ) 



CAPITOLO X 

De! Lusso 
de/ le Conversazioni . 

D. ^.HE cosa inrendete voi per 
Lusso delle Conversazioni ? 

M. lo nuli' altro intendo, se non 
•e quella cotanto libera facoltà , eoa 
cui oggi mai pretendono di trattarsi 
vicendevolmente , ed assidero i due 
sessi » uomini e donne quasi per trion- 
fo di moda cavalleresca . 

D. Ma io sento pur dire, che in 
coreiie conversazioni non v* è a cui* 
male? • 

M. Per- 



( b ) Tcnnt* Melph. 5. Se I. 
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M. Permettetemi che io discor-» 
ra ) e ad evidenza poi conoscerete, 
quanto abbian di torto i lussurianti 
mondani . Dopoché ebbe Dio creato 
il primo uomo Adimo , affinchè solo 
non fi rimanesse al mondo , addor- 
mentato gl V trasse Egli dal petto una 
cottola > di cui ne formò la donna , 
onde gli fosse una compagna e per 
assifterlo, ed aiutarlo, e per torre col 
mezzo di essa la solitudine dalla ter- 
ra » E perche tale fu la formazion del- 
la donna Adamo flesso la dichiarò 
Virago.) dicendo ts ecco un ofìo delle 
mie o{ia: ecco la carne della mia carne* 
( c ) Quindi per esser la donna una 
parte dell' uomo , essa è all' uomo per 
condizion di natura inferiore , e a 
lui soggetta . Il primo servizio, che 
prestò la donna all' uomo fu quelia d* 
indurlo a peccare, e tradir cosi gl'in- 
teressi tutti della sua infelice pofle- 
rità . E allora fu , che per sentenza 
dell' offeso Creatore Dio la soggezion 
naruralc della donna all'uomo si con- 
vertì anche in pena, e alla soggezio- 

• ne 

( c ) Gcn. C i. 
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ne fu aggiunto il dominio dell' noma 
sopra di lei a sub tiri pottjiate cris , 
ipse dontinabiiur ini • s ( d ) 
Il perchè la donna s' indulTc a pre- 
Star fede alle lulìnghe d.l Serpeure i 
che nella virtù del pomo vieta o le 
prometteva la divinità « Etith fuut 
pei j * fu la superbia interiore dello 
Spfrito 9 la quale non solamenre la con- 
dulie a guOare il frutto, ma a por- 
gerlo altresì al marito Adamo . Ed ec- 
co che la speranza dell'ambirà Divini- 
tà va a convertirli in uno spogliamento 
lacrimevole de' doni tutti di natura e 
di grazi* , e in un disardine tumul- 
tuoso che nel cuore, e nelle membra 
totìo sollevasi di mille ree palììoni , 
di fregolari afferri , di vergognose con- 
cupiscenze, che communicando al di 
fuori la confusone, è neceflario che 
a temperarne il roflore la selva predi 
le ombre , gli alberi le foglie, Dio le 
pellicce. Avvenimento fa -a le ! Poiché 
fin da quel punto non ad alrro servì 
la donna all' uomo y e I* uomo alla don- 
na che di conrinova scambievol tea* 

. tazio- 

( d ) Cen. C. 3. 1. Cor. 14. 
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razione. Da fi in poi l'uomo sempre 
Iti molato da una segreta interna Leg- 
ge, effetto del Suo peccato, non altro , , 
pensj , che di Munire a se il duro 
suo olii), e riattarlo al fianco . La don- 
na altresì da una forza insuperabile 
dallo Hello principio nascente altro 
mai più non i Audio, che di ritornar 
là donde ebbe il nascimento > e riem- 
pirne il vuoto • Ne' sarebbe ficil cosa 
il decidere , qual ila di quefli dueat- • 
traenti seffi più forre l'attività mag- 
gior il trasporto. Vero è , giuda la 
frase delle Scritture, e dei Padri, 
che uomo e donna sonosi vicende- 
volmente calamita e ferro, paglia e 
fuoco, favilla e (loppa , incentivo e 
rovina. Dio infatti contento di, pre- 
venire Puna parte e P altra de! troppo 
vicino pericolo, non ha voluto frap- 
por dimezzo alcuna Legge, o comare 
do, che ne vieti la riunion delle par- 
ti; che anzi dice i » lascerà ì'uc nio 
C padre , e madre , per unirfi alla sua v 
conforte , e di due ffrannofi un solo 
io una carne . a ( e ) 

Ma 

( e ) Uid. C 2. 

• r 



tS2 

Ma conciofiache le donne , come 
saggiamente riflettono i sagri Maef: ri , 
anno ereditato universalmente la pri- 
ma infermità della Madre, cioè la su- 
perbia $ quella a dispetto di quelle 
rante miserie, cui le condannò il giu- 
do Dio sfi multiplicabo arumnar tuas a 
(f), sempre malvolentieri > e dispet- 
tosamente soffrendo la soggezione dell' 
uomo, e molro più il dominio, e la 
signorìa , fin da principio ogn' arre In- 
diarono ogni mezzo, ogni via, onde 
pareggiarsi con lui , sovrafìar i ezian- 
dio^ coflituirsi sopra di lui.Quefia 
gara , e quefto (tudio delle donne ce lo 
manifeflano le Scritture e sagre e pro- 
fane, lo predicano in osni parte di 
mondo gli avvenimenti fatali , ce lo 
conferma la quotidiana Iperienza . Se 
mai però in quefto loro impegno po- 
co profittarono le donne , fu certa- 
mente traile Genti infedeli. Persua- 
si gli uomini dal solo lume del a ra- 
gione, che la donna non è fatta per 
sovradare , m#per soggiacere ; non 
per servire d* Idolo d'ambizione e di 

cor- 
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corteggio; ma per procrear figliuoli, 
educar la famiglia , e attendere agli 
affari domeliici: con ranto rigore si 
aflicurarono sopra di effe l'autorità, 
la signorìa , che le moglj flelTè , an- 
ziché compagne, dirsi potrebbero 
schiave • Noi sappiamo dalla sagra 
Storia , come tenute e trattate erano 
le donne trai Periiani : come lo erano 
nella Repub. Ebrea , fino a riceverne 
quando meglio piaceva a' mariti, ii 
libello di ripudio , ed efler come schia- 
ve vendute y non meno che i figli . Sap- 
piamo, quale (lima si fa di effe in 
tutto il vaftiflimo Imperio Ottomano* 
Ed universa'mehte fra tutte le nazioni 
o fieno battezzate, o nò, fuori dell' 
Europa, fono con molta gelosìa guar- 
date, e cufiodite le donne, e da qua- 
lunquefiasi eftraneo commercio#al!on- 
tanate . E' delitto, dare alla donna y o 
libera fia o coniugata , Pingreflo in 
casa id uomo alcuno, quando manca 
del padrone, o di altr' ucmo della fa- 
miglia la presenza . Delitto uscir di 
casa , eziandio per portarsi al luogo 
dell'orazione, senza un denso vélo 
sulla faccia , che ne scende fin quasi 

a ter- 
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a terra . Delitto , o ballare , o andare 
al paggio con altri uomini fuori 
dei propri. I giovani per dar la ma- 
noad una fanciulla ,ed averla in com- 
pagna, non consumano già , come tra 
noi cinque, e dicci, e quindici an- 
ni d un vai e vieni notte e giorno, 
in continole .alternative di pericol. e 
di timori, di disagj e di spese, di 

ifV 5 d - P erre S oì e//i i p-ù ridicoli 
« Darti , di perdira di tempo e di sean- 
dali fetali. Sono erti contenti , che i 
genitori d'ambe le parti trattino tut- 
J? 1 affare, quando ne fia il nmpo. 
fcd elfi ordinariamente neppur veggon 
la Sposa , se non il giorno che la con- 
ducono. Anno per altro il vantaggio 
di porger la delira a una Vergine in- 
tatta ; vantaggio non troppo comune 
tra noi . M a saranno forse incannati 
per altre maniere? Avranno l' inferma 
per a sana, la MoYp.a per la dirit- 
ta, la cieca per la veggente? Nò: il 
ritratto che fanno j genitori dei con- 
traenti figliuoli corrisponde s mptead 
un puntino ;sono incapaci di q.ie'la fro- 
de Italiana , che neppur sanno supporre 
nel! uomo ragionevole e sociale . .An- 
che 



I 



che i menomi difetti sì del!' animo 9 
eh* del corpo sono manifeiìau eoa 
ischtertezaa • Oh quante belle coltu- 
manze , non men desine di lode , ebo 
cT invidia! Noi pt*rò farz^ir dobbia- 
mo ali eilremi , e ben' intendere , a 
meglio ordinare tra uòmb , e donna 
la s r^ezione e la superiorità. 

Ma dove meglio il prurito , e Io Au- 
dio di sovraftare alf uomo portò la don- 
na a più alta sfera di sovranuà, quan^ • 
to netta malfidi* parre de' popoli Eu- 
ropei , e specialmente della noitra Ira* 
Ha ? Tra noi la donna ( non saprei di- 
re conqual sottigliezza di arte eh una 
parre , e con quale lìoltezza dall'ai* 
tea ) ha ufurpiro i diritti rutti dell' 
tipmi; e l'uomo oggimai ha ceduta 
tutti i suoi diritti naturali, e divini 
alla donna; e la donna è la gran Si- 
gnora della Casa y che comanda f or- 
dina e dispone, a cui non men cho 
servo conviene che fi rapporti il ma- 
riro , e dal sottopolto riceva il capo 
la Legge. Appena è condona in ca- 
si dal marito la donna , la coniugai . 
ci vii servirà ed attenzion del marito , 
per bjlla moda venuta da casa del 

, x Diavo- 

T 
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Diavolo sarebbe per lei una specie d* 
avvilimento e d' oltraggio . Eccovi pe- 
rò ( lo che scelte volte ii appone qua! 
condizione nel marrimoniale contrat- 
to ) un buon numero y a uno almeno > 
o quanti a lei piace , al suo fianco 
notte e dì allibenti : forse servi mer- 
cenari? .forse camerieri?* i^h! pensa- 
telo voi. Non sono servi, non sono 
camerieri* mi che sono in verità più 
che servi , più. che camerieri , de'qua^- 
li , senza che io lo dica, è già noto 
il nome . E qual' è di coìloro per o- 
ftenrazione di cavalleresca moda il 
grande uffizio? Di servir la ignora 
m tutte le occorrenze notte, e dì, m 
casa e fuori , al tearro,alla veglia , al 
ta volier di giuoco, alla Toelette, in 
carozza al patteggio, e sempre mol- 
lemente soltenuta sopra del suo brac- 
cio; d'entrare a parte di tuta i suoi 
più g elofi segreti , e delle sue con- 
fidenze più grandi ; d' ascoltar le sue 
patii J«ni , di soffrire tutte le Sue debo- 
lezze , di consolarla nelle sue afflizio- 
ni , di soccorrerla con ogn' impegno 
tutte le sueneceifi à , e di sodisfar- 
la in tutte le sue richiefle sotto pena 
\> delia 

- 
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della indignazione. E quantunque a 
quelli damerini serventi non disdica 
Tuffi/io delle cameriere: contuttociò 
tra di loro non regna , che un'amor 
platonico, puro, dilinrereffaro ^ one- 
fìillìmo; toltane l'attenzione , e la ga- 
lanterìa , sono in tutu' altro freddo, e 
gelo , sempre più saldi del diamante, 
senzache mai vi s' inrereffi disordina- 
ta palfione . Un bacio civile della gen- 
til mano della donna al primo arri- 
vo , e alla partenza è tutro il gran- 
che , di cui sono efiì contenti e pa-* 
ghi ; e di quello semplice voto è an- 
cor sodisfatta la Dea . Ma il mariro 
nulla vede, nulla sente, nulla oiTerva? 
Non è lecito senza nota d' incivilii e 
di villania; e il solo sospettar di ma- 
le sarebbe delitro . Ma il marito si 
contenta, il marito che fa? 11 ma- 
rito lasciata così in balìa di altri 
la propra moglie , col'o Hello im- 
pegno di moda fi dà a servire , e a 
corteggiare altre donne del suoguflo , 
che nu la interellar lo dovrebbero . E 
voi mio figliuo ! o , quello lutto, que- 
lla moda di familiari conversazioni , 
vorrete supporlo innocente? 
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d Lo giudico anzi ? rapo flebite* 

che tali efor pollano codeine conver- 
sazioni • Mi qualora non vi rincre- 
scere, vorrei p^r ima irruzione vede* 
re un pò meglio sviluppate le volt re 
generali dottrine. * 

M In quell'impegno di moda % 
io dico; i« che l'uomo degrada ver- 
gognosamente se (letto, rovesciando, 
come udilte, l'ordine tutto naturale e 
divino, e facendoli servo di chi do- 
vrebb' ell\:r Signore. Imperocché es- 
sendo i dirirti dell' uomo sopra la 
donna non personali o à\ quello, o 
di quello , m* comuni di rutti , per- 
chè nascenti colla natura > l'uomo sen- 
za ingiuftrzia , e senza peccato noa v 
può rinunzarvi; i\è senza ingiutfizia » . 
nesenzi peccato può usurparli la don- 
na ai tfl ardo naturali? , dice Agólli- 
no , in bominìbxs , ut semrìant foemhét 
virir , & fu/litti k*c eli . ( g >s Quello è il 
primo peccato dell'una parte , e dell* 
altra - 2. I mariti concioftache oboli-* s 
gari in conscienza ad aflìrtere , e a 
cuftodire le loro mogi) , con tenerle 

lonta- 

■ ■ ■ , ■ 11 ■ 1 

( g ) in Vena* C. 153. 
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lontane da quei pericoli , che polìono 
efporre ad oltraggio colpevole il s*- 
grosamò legame; ed in cui poue oa 
se o ad altri servir p< (Tono di tenta- 
zione al male; elfi senza dubbio pec- 
cano gravemente di omilfiooe; licco- 
me le donne, ricusando d'ubbidire, 
peccano * gravemente con peccato di 
cornar ifionc f j. Peccano gli uni e le 
alrre, uomini c donne, mogli e ma- 
.riti di peccato di scandalo; di scan- 
dio pubblico, di scandalo domeliico. 
Di scandalo domeftico ; perchè la ser- 
vitù , se non fors' anche i figliuoli , al- 
tamente fi formalizzano , mormorano 
d'una tal condotta di vivere; e ser- 
vi e serve ali'esemp'o de Padroni , e 
delle Padrone fi abbandonano a quegli* 
amori e libertà, che pure la vigilan- 
za continova del loro occhio dovreb-^ 
be per consoienza impedire. Di scan- 
dalo pubblico; poiché sapendo e veg- 
gendo ognuno la frequenza, e l'im- 
pegno di tal servitù, e corteggiò in 
casa e fuori ; ed offerendo ora in car- 
rozza, ora al teatro, ora a) palleggio 
la favorita Signora, sempre in' fioc- 
chi , ia mezzo a suoi apoaifionati se?» 

reati 

V 



venti , che fopra le loro braccia schei* 
zando e ridendo, fallosa, eppur ca- 
scante mollemente fi abbandona ; è in- . 
credibile lo scandalo , che di qui nè 
tiasce in faccia a' fedeli, e agl'infe- 
deli. Anzi non è queiìo uno scanda- 
lo 5 ma un seminario di scandali , che 
eterna nel mondo il pervertigiento , e 
la colpa. Venti d venticinque anni 
indietro potevano moftrarfi a dito 
quei pochi e poche più ràgguardevo-^ 
li. Sginori e Signore, che vivevano 
in cotefta deteftabile consuetudine: 
ma ben prefto il male ha saputo far- 
li universale . La gente di volgo ha 
delle maniere più semplici , c meno 
itudiate per diverti ♦ Ma principiando 
dal Bottegaio insù f può dirfi non es* 
servi più donna , o nobile o ignobile , 
o dama o cittadina , che non abbia V 
ambito onore del suo ca valier servente ; 
ed è cosa non men vile, che scanda- 
losa , vedere i più ra^guardeveli Si* 
gnori > e Cavalieri farfi pregio talora 
di corteggiare le figlie e le mogli dei 
C hierurgo > del mercantuccio , dell' in* 
fimo Cittadino» Ma che difli del C/>- 
udito? Non c forse una compafiìo- 
* _ pcvole 
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fievole scena , veder codefti Personag* 
gì illuftn correre in folla a far corre 
alle ballerine, aile cantarrici , donne 
per lo più dell' ultima plebe , e che 
dierro sempre tirami qualche marca 
d* infamia? E quindi . ere ierli beato 
colui, che dopo molt' inchini , genu- 
fletfioni , anticamere , servirli per. use , 
e voti generósamente appeli al culto 
della venerata Dea, fi luiinga d'aver* 
ottenuto nel suo cuore un luogo van- 
taggioso , e privilegiato? Stravaganza 
compa (Bone v ole ! eh' è ai Siggj ogget- 
to di riso, e agl'infermi materia di 
scandalo senza fine ,4, Peccano corto- 
rosi per Tuna parte, che per l'altra 
con peccato di presunzione; e può an- 
cor dirii la lor condotta una pratica 
infedeltà - Poiché la legge naturale, e 
divina, che ci vieta con severo pre- 
Cerro esporli nel pericolo protìimo di 
caduta + e di rovini , non solo vuol 1 
prevenirci , e preservarci dalle colpe- 
voli cadute, ma avvertirci inóltre, 
che impegnarfi col pericolo, è un pec- 
car di presunzione, come infrenano 
coli Angelico i Màèftri del U sagra dot- 
trina * Teccat mortali ter jw k expo* 



HiV discrimini prccandi mottaliter m men- 
tre in mezzo a! pencolo la grazia 
non alfiite, e le forze umane a soiie- 
nerfi in piedi non bacano, b perche 
non vi ha pencolo più formidabile 
tanto per l'uno che per l'altro seflb, 
quanto lo scambievol commercio , e 
la familiarità del trattarsi , in codette 
conversazioni viver non fi può senza 
peccato o di cuore» o di opera «Pur* 
elfi dicono; che le belle don, e le 
rare virili dell'animo, che altamente 
ammirano nel e lor favorite, son tut- 
to il grande oggetto di lor somma 
venerazione, rispetto, servitù^ e cor- 
teggio. Quindi spiritualizzando se 
lìciti ne'pèniieri , nelle parole, enel- 
le azioni , un'amor platonico, di cui 
forse nemmen'è polhbile 1' elìttenza s 
lega e fìnnge vicendevolmenre gli a- 
turni» avvicina le parti con mirabile 
attrazione, nè b^Irà di volto, nè leg- 
giadrìa della persona i nè tenerezza di 
alfe* ri, nè frequenza , nè lunghezza di 
tempo, ne familiarità , nè attenzioni , 
sono giammai capaci a far cambiar 
ftacura a codeflo romanzesco amore: 
molto più che come gente ben nata * 

colta 
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Cólta, e civile, sanno rispettar le leg* 
gi del decoro , della convenienza , e 
dell'onera. Anno perciò tutto il di- 
ritto di lagnarti , e di Crepitate alta- 
mente , se taluno sospetta pur di n a- 
ie. L che altre) è tutto quello # non 
se una pratica infedeltà ? Qui non fi 
pretende nulla meno che di far Tina- 
scere nelle più libere conversazioni , 
nelle amicizie più fl fette , nei perico- 
li più formidabili la primiera e già 
perduta Innocenza, fc Ciò di se van- 
tava un tempo il presuntuoso empio 
Pelagio , «dicendo * Ego etittr.ft mulie* 
rum valle? tgn/mibut , nullam in me s en- 
fio eoncupifccntUm m 'Dica pure lo Spi- 
rito Santo a che chi ama il pericolo, 
perirà in quello . » ( h ) E ne pre- 
venga ognuno « il non metterli a se- 
dere pretto una donna vezzosa e a- 
dorna a Di non guardare in faccia !a 
vergine per non efferne scandalizza- 
ti nel decoro del suo volto; di nog 
mirare la donna vana e leggiera, e 
mo'ro meno di darle confidenza per 
non efler preso ne' suol lacci V di non 

appres- 



( h ) Eccle. C. 5. v V £ i. * - 



) 

apprettarli alla saltatrtce , e di nona- 
Sco tarla , onde non perire all' attrat- 
tiva dei suoi vezzi , perche a cagio- 
ne della bellezza , e delle parole dell* 
altrui donna per cui quali fuoco fi ri- 
svegli , e li accende la concupiscenza, 
rea , molti sono periti , e divenuti re- 
probi . s (i; a Che la donna è da 
temerli più della morte fletta . * (jj* 
perche la donna è ogni malizia; ed 
ogn' altra malizia è piccola a confron- 
to della malizia della donna. a(k)s 
Che le donne tirano nelle loro reti i 
maT accorti ,fan perdere ai santi il ti- 
mor di Dio , e ^apottarare i sapienti . ( 1 ) 
Moftnno le scritture alla riprova jra. 
puzziti con vergognosa apoflasia i Sa- 
lomoni ,pro(irati i Santi David ,inca- 
tenati e vinti i forriflìmi Sansoni, un 
popolo intero sacrificato , fino al nu- 
mero di ventiquattro mila, ad un ca* 
suale incontro di donne ftraniere , av- 
volto ad un tempo fletto nelle sensua^ 

lità 



( i ) Ibid. C. 9. 
( 1 ) Fede. C 7. 
( k ) Eed. C 25^ 
( 1 ) kul. 7. & ip, 
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lità, e nel proprio sangue intriso* 
Predichino da per tutto ad alta vo- 
ce i t'adri , che nelle guerre inceda ti* 
ti che anche nè più taciturni segreti 
muove alla continenza la rea legge 
delle membra, rare son le vittorie» 
frequenti le ferite; che è men diffi- 
cile poter risuscitare un morto, che 
non peccare nella familiarità colle don- 
ne ; mentre quivi pecca necelì-n la- 
mentela lingua co'discorli osceni , co* 
lubrici motti ; pecca Y udito con ascol- 
tar ciò che non conviene; pecca Toc* 
ch'io cogli sguardi lascivi ; pecca it 
cuore colle conpiacenze e co'detide- 
rj; pecca la mano, la carne colle di- 
sonerìe azioni: nientedimeno tutto 
quello ha da efler falso ; e l'amor pla- 
tonico nelle nofl re conversazioni è T 
onnipotente riproduttore dell' inno- 
cenza perduta • Ma che t \J import u- 
ra , e la menzogna arnno oramai per- 
duta la maschera; e il libertinaggio 
fi fa conolcere nel suo più deforme 
aspetto. Non v % ha bisogno che io ne 
dica di più: le gelosìe e i pettegolez- 
zi , le rivalità e i divorzi, 1* abbona- 
mento al maritaggio col pretertod % ua 9 

affet- 



afferrato celibato, certe triàlattie é\ 
moda, ma pur' insanabili > certi scan- 
da l'i , che di quando in quando noni 
lasciano di tatù manifeili, gì' Jsmaeli 
confali cogl' Isacchi nelle famiglie de- 
gl'i nnocenri A brami , V efiinfione del- 
le famiglie > l'ozio la crapula , la de- 
trazione , l'allenamento da Dio, e da* 
gli esercizi di pietà , Pabborri menta 
alle persone divote il discredito 4\h 
proprio decoro , la profanaZiorte de* 
bagramenti, le profulioni , che versa- 
te senza modo in grembo alle Drulil- 
le , rubano il pane ai poveri , fannà 
aspenar la- mercede agli operai , par- 
lano da per ae , e qualificano ancor 
troppo ih platonico amore « ? 

Voi . amanti Platonici , venerare , 
felle voflre favorite la sola virtù dell' 
animo': e perchè, non venerate quella 
della gran Donna Maria , e quella ,> 
deMe Sante Vergini 3 t Martiri ì E 
perchè non venerate almeno quella 
delle proprie voflre consorrt , e vo- 
lete che ogn' altro fuori di voi ne sia 
T ematico ammiratore? E perchè quetta 
tal vinti, che nH pro^reflo, degli an- . 
ni dovrebbe raifiuarfi, non ha pili 
•• - • , per 
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ptt voi al<j|>n f attrattiva nelle donne 
già vecchie? Lo Spirito Santo non co- 
nosce molte di quelle donne virtucse, 
e come cosa rara cerca una donna 
forte * Muiicrem firtetn éjuis inveniet ? 
( m ) ti voi di donne forti e virtu- 
óse, degne di mill' encomi riempite 
ogni casa / Lo lìcito Divino Spiriro 
però vi fa il ritratto della donna Tor- 
tele virtuosa ; ediceefl'er quella ,che 
non è già oggetto d'ambizione , e di 
corteggio, d'ozio e di sollazzo con- 
suma il tempo nelle più geniali con- 
versazioni: ma quella sibbene, che 
dentro i liminari di casa cerca e lana 
e lino > e preso in mano il fuso, eia 
canocchia > travaglia insella tv tmente 
colle sue mani il giorno §e del lavo- 
ro di sue mani fa parte a' suoi do- 
♦mediai* e alle sue ancelle, e quelli e 
quelli dì doppia vefle regala, onde 
non sentano i rigori del freddo. Del 
lavoro di Sue mani vel e mobilmente 
se fletta , il marito , i figh ; ne si di- 
mentica dei poveri, a' quali apre la 
mano liberale, e largamente gli prov- 
vede. 



( m ) Trévb. C ji. 



vede . La fortezza c i! decoro è il 
suo adornamento, ed è piena di fi- 
ducia in Dio. Se parla, parole pro- 
ferisce di sapienza , e la legge della 
mansuetudine e della piacievolezza re- 
gola la sua lingua. Tien cinti i lom- 
bi col freno della continenza ,e al bea 
oprare rinforza ognora il suo brac- 
cio. Sorge di notte all'orazione , ine- 
dita e confiderà le sue vie, non rnarU 
già il pane nell'ozio* e con saggia 
precifione prima del giorno ordina e 
dispone gli affari domeltici della casa» 
Sorgono dopo di lei il marito, i fi- 
gli ,e sazi non son di lodarla; in lei 
quieto e sicuro riposà il cuor del ma* 
rito . E le opere sue predicano dap- 
pertutto la sua virtù; ed è ammirata 
fino negli eftremi lidi della terra dove 
ne giugne la fama „ Trocul , & de uU 
timif finibus pretiutn cjut . „ ( t\) Ecco 
la donna degna di lode, e di ammi- 
razione », Mulier timens Dominion ips* 
laudahìtur . „ Ma dove manchi nella 
donna il timor di Dio , l'attenzione 
alla casa , a' figli , al marito , la mo- 
del! ia , , 



( n ) ibid. 
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#eftia, la sobrietà, il travaglio , la 

continenza , anziché degna di lode è 
degna solo d'ogni vituperazione, e 
niente vi ha di lei di più leggiero e 
?ano ; e per suo ammaefframento spes* 
so ripeter se le debbono all'orecchio 
i du* feguenti versi „ _■<•'■ 

Quid Uvìui fumo ? flamen: quid flami* 

ne $ vvhtns : 
Quid vento t mulier : quid mulierc 

hil. ( o ) 

jyia se nel caso noflro sia più fiolrot 
leggiero chi loda % ovvero il lodato, 
sarebbe un problema . 5. Altri inali grae 
yillìmi infine derivano da quelle con* 
vessazioni lussuriami : I ozio per so 
fleflo colpevole , e cagion d' ogni male ; 
il perdimento del tempo troppo anche 
notabile; il disordine della casa , e il 
pervertj mento del pubbicobene .Quan«* 
do la donna , dice S. Cipriano , si sol* 
leva sopra il marito, e lo domina, 
la casa è neceflariamente pervertita s 
e misera J# Cum femmina domhatur 

rum* 



( o ) Glossa C$ Forvi 4* verb, fignif. ) 
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il* 

rum, perversa & mitera domuf efl „ (p) 
Come saranno trattati gli affari do- 
titeli ici ? come regolate le spese ? Quali 
rispetto al marito^ quale attenzione 
alla famiglia*, a figli , alla servitù <> 
Chi potrà frenare i suoi capricci f 
Chi correggere i suoi disordini? chi 
raddrizzare le sue fìrjvaganze i Dove 
sarà più l'armonia*, Ha concordia, là 
pace t mar cheranno forse ognora i di- 
speri * .le doglianze \ le d»scordie , \e 
lui f L* esperienza non , è sì scansa d f 
esempli , che non ce ne moflri sott* 

• occhio più d* uno bielle noftre Terre 
e Città. Oh! se potette Tuoni sen-, 
<suale spogliarsi delle sue pallioni ,ben 
conoscerebbe i suoi pregiudizi fatali f k 
e sue Uravaganze mòlìruosel . 

Ma il male non si trattiene in 
casa anche al pubblico si communi- 
ca . Imperochè quai buoni servizi può 
da quelli Damerini aspettarsi Jl pubr- 
blico bene ? Qual saggia condotta negP 
impieghi?* qual retta amminiflrazio-. 

1 ne della Giulìizia ? Quindi qual' im- 
pegno prende una donna favorita, e 

poten- 

( p ) De grat. rud. 

■ 

* • 

* 
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potente , in cui non voglia riuscire * 
Per ortener grazie e favori per quan- 
to ingiulti, balta ricorrere alla don- 
na , che impegni quei suoi divori ado* 
rarori , dai quali può venire il favo-* 
re, là grazia: eccovi espirati gl'in- 
degni , depressi i meritevoli : eccovi 
sospesa la lite , impedito il profilò, a; 
pronunziata un' iogiufia Sentenza as- 
soluto il colpevole , condannato l'inno- 
cente • kccovi nelle catene i forti San- 
soni , làpidati i Nabotti , incarcerati t 
Giuseppi , svelato ogni segreto , pervem 
tito ogn' ordine umano c divino» Oh 
pio ! che mali 1 • 

Callida? sunt mulitics in invcnicndis 
dolif ( q ) # 

Syiera non tot habet Coclum, non {lu- 
mina pifccs , 

Quot scelcrata gerit foemina mente 
dolor . ( r ) 

CA- 



{ q ) Eurip in Jphig. 
( r ) caio Sedai* 

t ' 

* 
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CAPITOLO Xf. 

Del Lusso dei Palazzi , delle 
Carrozze , dei C avalli , e Cani . 




I è sempre sembrata una 
cosa 11 rana , che talora mi 
ha furo nascere la tentazione di la- 
gnarmi controia Provvidenza di Dio, 
quel vedere tant* infelici senza casa e 
senza tetto, senza vcfti e senza cibo; 
ed altfi all' oppoOo , che anno mae- 
flosi Palazzi riccamente adorni , su- 
perbe carrozze, che nutrono senza 
risparmio di spese cavalli , e cani e 
gatti, pavoni é siiHie, pappagalli ed 
altre simili beftie. A voi che ne pare? 

Àf . Si , è cotefta una cosa ftrana . 
Ma a torto vi dorrefte della Provvi- 
denza di Dio, la quale nell' ineguagli- 
anza delle sorti umane più bella anzi 
rispleade, e più ammirabile si fa co^ 
noscere» E come syflifterebbe il Mon- 
do , e colie nel Mondo potrebbesi 
conservare il buon'ordine, se tutti 
fodero ricchi , V uno non bisognoso 

dell' 



» 

• 
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delT alrro ? Chi coltiverebbe la terra t 
chi farebbe i bassi uffizi? E se tutti 
fossero poveri e miserabili ,chi sommi- 
niftrerebbe loro il provvedimento alle 
neceffirà della vita? Gli flessi Gentili 
col solo lume della ragione anno co* 
nosciuto quella neceflìtà d'ineguaglian- 
za di sorti . E gli uomini al Mon- 
do non son nati , e nascono a se (les- 
si, dice il gran Maeftro della Roma- 
na eloquenza ; ma onde predarsi 
scambievolmente i propri ufficj = tol'um 
nobis nati tumus... homines autem bo* 
minum causa effe generato! y ut ipsi intet 
s? pTódcffe pojjìnt . a ( s ) Vero è che 
la terra , e tanti utili beni , che sono 
in essa , non gli ha già fatti Dio per 
alcuni pochi , ma per tutti gli uomi- 
ni in comune; e per la prima legge 
della natura , come saggiamente ri- 
flette il D. S. Ambrogio, doveanodi 
fatto esser comuni , non essendovi al- 
cuno trai molti che aver porefle so- 

5ra di effi diritto , o meglio fon- 
ato , o più ragionevole . Ma dopo 
la colpa una tal comunanza di beni 

a ca- 



( S ) L. de Off. C 7. » ; 
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a cagione della rea insaziabil cup?«* 
digia più conservar non potevasi sen- 
za incedami Uri y e guerre , che pretto 
avrebbero desolato ilMondo* Che se 
nella necessaria di vittorie dei beni pre- 
se s trebbiti i ricchi delle libertà 
colpevoli , dispose il provkio Dio, 1* 
aflbluto Padrone del Mondo, che i 
ricchi qaefte liberrà riparaffero ,e cor- 
reggessero colle lojro largirà , e bene- 
ficenze a chi non ha * Cumtotumfifi y 
dice Salviano , qiiod a Deo accepimut , nor 
firum effe dicit , hc demttf m ( t > 

Troncata così la via a ogni do- 
glianza contro la Provvidenza Divi- 
na ; giacché in quella mia Operetta 
spasso nomimr conviene limoftna , po^ 
veri e miseratili:- contentatevi , che per 
meglio intendere quanto ho dettole 
s>n per dire , premetta alquante po- 
che cose inrorno alla limosina da far- 
si dai ricchi . Che nei facoltosi e nei 
ricchi il dovere d'assiftere. e di prov- 
vedere i poveri nelle loro necelfità , 
e bisogni, sia un positivo Severo pre- 
corro dalla natura importo ,e da Dio» 

efli 
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elfi non possono ignorarlo =: Vracipió 
tibi , aperias manum fratti* tuo egeno 
tir pauperi . * ( u ) Che quanto avan- 
za ai ricchi oltre le neceilìtà della vi- 
ta y e la decenza del proprio flato, 
fondi e*coftituisca il legittimo patri- 
monio dei poveri , di cui elfi ricchi 
sono gli amminiitrarori ; è Criftome- 
delimo, che lo dice x Quod supere/i 
date eleemoftnam . a ( x ) Che finalmen- 
te la carità criftiana sia il fondamen- 
to, l'anima, la vira di tutto il Van- 
gelo ; e che l'esercizio delle opere di 
misericordia sia quello , che ci rende 
grati a Dio , e l'omilfione di esse ci 
faccia soggiacere ai rigori più seve- 
ri del suo Giudizio: è similmente no- 
to nel S. Evangelo. a ( y ) Quindi sen- 
za molto badare* riguardo a i poveri 
a quella diftinzione di neceflità comu- 
ne , grave, ed eftrema, che mai non 
fece la carità criltiana , ma che ritro- 
varono i Teologi , onde por freno 
* L alle , 

(u) Beat. C. 15. 

( X ) Lue. C. 11. 

( y ) Matth* C. ZI. & C- i$. 
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alle cupidigie dei riccfii > determina- 
re la lor durezza , e regolar, come 
potevano le lor coscienze dentro il 
rigore se non altro del doppio precet- 
to della limosina : E senza dar men- 
te a quelle scuse ordinarie dei ricchi 
9 ^he niente loro avanza di super- 
fluo; che le annate sono fterili ; che 
anno figliuoli , e famiglia . s poiché 
il più delle volre non vere, ma ideali 
é vane , e già sbattute dai Santi l'a- 
dri , dallo flesso Agofìino , e dai sag- 
gi Teologi : io sol mi contento di pian- 
tar quefto principio veriffimb: E' do- 
ver dei facoltosi aflìftere e provvedere 
i loro fratelli bisognosi , qualunque 
sieno di essi le indigenze . Ciò supporto 
lo non pofl'ó , nè debbo condan- 
nare la grandfofità 'de' Palazzi , e 'I 
corfvenevol loro interno adornamen- 
to, perchè quefti , come abbiamo det- 
to altrove servono di decoro alle Cit- 
tà ; è perche i nobili e ricchi con- 
vien,chefi diftinguano nelle abita- 
zioni* nelle vefti , ed anche nelle men- 
se , purché dappertutto fi oflervi la 
discrezione e la sobrietà crifliana , e 

il patrimonio dei poveri non ne soffra v 



Per la flefTa ragióne io non conciani 
no nè le carrozze , nè cavalli . Ma pro^ 
tefto avanti a Dio, che quando ri- 
fletto, e per virtù del miniflero so- 
no talora corretto a vedere co' pro- 
pri occhi , e a toccar con mano la 
miseria di tant' infelici , che nlìretti 
o dentro un sottoscala ,o in una mi- 
sera cella, umida talora, senza luce , 
senza sufficiente riparo alle fineltre , 
alle porte, con due o tre seggiole fiac- 
cate, con un pagìiariccio, senza, o 
con lorda e (tracciata coperta > che 
tutt' inlieme accoglie al riposo e ge- 
nitori e figli > e maschi e femmine 
traila compagnia di mille tormento!! 
* animaletti» trai freddo nell'inverno , 
e nell* efiate trai caldo, dhe difiilla ; 
a vifia di quello ritratto^ della vera 
miseria , di cut tante e tante copie fi 
veggono , specialmente nellé Terre, e 
nelle popolose Città, protetto , dice- 
- va , che io mi sento fìringere il cuo- 
re, e per la compafiìone quafi mi ri- 
mango sbalordito; e dc?ve altro far 
non poflo, conforto quei miseri alla 
pizienza. Entro poi ne' grandi Pa- 
lazzi di Città, e di villa ; e vegga 

" mas- 



maeilose sale dipinte ali* ultimo gu- 
fto della moda, canapè, e sedie in 
quantità con ricchi cuscini di seta, 
di domasco, di velluto con ricche 
frange $ quadri senza numero , alti , e 
superbissimi specchi , sopracieli , e 
baldacchini con dorate comici , letti 
in gran numero morbidamente forni- 
ti con cortinaggi attorno, odi do- 
maseli , o di altre nobili sete, araz- 
zi, o bissi; e le pareti flesse di simi- 
li drappi veftite , e arazzi ancor cai- 
pedano i piedi sopra i pavimenti . 
Osservo gabinetti di medaglie, di pie- 
tre , di carnei , di conchiglie dentro 
di nobili specchi in superbi armari j 
conservate i le quali e fimili altre co- 
se per non avere altra flima , che 
dair opinione per ambizione fi cer- 
cano con enorme spesa , e per often* 
tazione fi moftrano. E* egli qui tutto 
necessario alle indigenze della vira , 
c alla decenza dello stato/ Vi ha 
nulla di vano? Nulla di superfluo? 

Torno a riflettere sopra del pol- 
vere, e lo veggo sparuto, macilente, 
che sembra un' avanzo di morte , lor- 
do, stracciato, che scalzo cammina 

nei- 
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nella cuocente estate saprà le infuoca- 
te pietre; guazza nell* inverno troll' 
acqua e il fango , calpefta > e nevi 3 e 
ghiacci . E poi veggo i comodi del 
secolo: uscir di casa entro superbe 
carrozze rirate da grassi e lucenti ca- 
malli, colle molli signore, che tengon- 
fi in braccio il vezzoso cagnolino, 
che seco ancor fi portano alla Chie- 
sa • E quante altre beftie inutili affat- 
to non (i. nudriscono dilicatamente 
nelle case? E in tutto quefto , e di 
più fi eccede in nulla oltre le misure 
dell' oneflo e della decenza ? Vi ha 
nulla di superfluo e di vano? Non fi 
finirebbe giammai di muover quefiio- 
ni , di cui per altro è nemica la ca- 
rità criftiana. Tutto il gran punto sta 
qui » miei Signori , di ben fissare i li- 
miti del necessario, e del superfluo; 
è il superfluo appartenente rutto ai po- 
veri , non è quello certamente che 
avanzi a' propri capricci , alla mol- 
lezza , alla cupidigia y alle passioni 3 
al giuoco, ai sollazzi , agli spettacoli % 
al teatro , e alle mode di vanità ,e d* 
- ambizione : ma quello solo che non è 
necessario all' onestà della vita , e alla 

bea' 



- 1 



ben' intesa decenza de' respettivi éta-^ 
ti. Noi pertanto veggiamo , quarità' 
oggidì fiasi moltiplicare) nelle nòti re 
Città, e Terre eziandio il numero 
dei legni da comodo 3 biroccetti , ti- 
ni onelte , carrozze. Urano le carroz*' 
2e non ha gran tempo solo próprié' 
de* Signori di prima nobilra; poiòhè 
è noto le molte centinaia di scudi , 
che v* abbisognano per mantener la 
carrozza. Oggigiorno fi vogliono da 
persone , che nt)n anno da moftrare - 
nè croci intiere , nè cróci spezzate , 
neppiir grandi entrate . E se il Lusso 
cammina di queflo piede, preflo ve- 
dremo il calzolaio, il sarto, il bar- 
biere metter su carrozza * o timonel- 
la . E come può quindi soffrire la giu- 
ftizia e la carità, che fi spefino inti-P 
tilmente tanti cavalli , e cani , e gat- ,: 
ti ? Sappiati pure a qual* uso ha fat- 
to Dio codette beOie? Sairannoancor 
dunque necessari alle noftre Signore 
(non intendo già qui !e sole Dame, 
perche il nome di Signora è un tito- 
lo onorevole oggimai assai comune ) 
alle quali pur non mancano da mat- * 
tma a sera mille sollazzevoli diver- 
timenti 



i 
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timenri , quei cani vezzofi , che con 
impazienza cercando da lontane par- 
ti pagano al prezzo di cinque ,*otto 
e dieci zecchini ò che nel delicato 
trattamento, che loro fanno di pre- 



sai più di quello > che abbisogna a 
campare un uomo? E che per lo smo- 
derato affetto , che ad essi, portano , 
nascono tutto giorno impegni, eliti; 
che piangono nelle loro malattie, e 
onoraa talora di mausolèo in morte ? 
Ma chi non vede qui le pareti della) 
casa , le più vili pafóoni , le ftefle 
beftie preferite al povero? Non può 
trattenere il suo zelo il D. S. Am- 
brogio, onde non esclami * Tariete* 
VeAif $ hominem non vcftis ? tquot phé* 
lerir ornar ; fratrem tuum lateris ami* 
Bum panni s aspetnarb ? Quid mi ter Ju~ 
dici respondebitì s* Ve(H le pareti del- 
la casa, e non vedi il povero? Ador- 
ni di gualdrappe i cavalli; e disprez- 
zi il tuo frarello di laceri (Iracci ve- 
ftito? a Misero! e che potrai rispon- 
dere al Giudice Divino^ * ( z ) A 



< z ) Lit. de 7{abor. n * 




quel 



Digitized by Google 



I 



152 

quel Giudice Divino, di cui è dono 
tutto ciò che avete? A quel Giudice* 
Diviap, che per bocca del . Precurso- 
re Giovanni dice nel suo Vangelo, 
ch£ chi ha due tonache , ne dia una 
a chi non l'ha; e chi ha del pane, 
lo divida con chi n' è privo** a Q*i 
habct àuas tunica* , Jet non habenti; & > 
qui habet efcas , fimiliter facUt . a ( a ) 
t per coerenza di neceìfità > chi ha 
due letti , ne dia uno a chi non V ha* 
* Chi ha troppa abitazione , ricovrì il 
povero che n* è privo . - 1 ; ; 

Ma oh Dio ! quanto male è inte- 
so il Vangelo! Se un povero Confes*** 
soi*e, o Faroco fi accoda ai ricchi , e 
ter rappresenti le miserie, e gl'ina* 
convenienti di tante famiglie , e peri 
carità gli preghi a far loro almeno un ■» 
pagliariccio, per riparar se non altro, 
a quei peccati , che neHa neceffità di 
dormire ipfieme uomini e donne ^so- 
no preflochf inevitabili : oh quanto 
conviene dentare per ottenerlo! Un 
finto atteftato d' inutile compaffione , . 
o un'afloUuo non f>ofio è tutto il frut- % 

», rcj 

5 | 

( a ) lue C, 3 4 . . , ; f 
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to di lor premure - Peggio se chie- 
dano una coperta per 1 inverno , un 
qualche sussidio alle tante calamità de' 
miseri, una porzione di dote per u- 
na periclirante fanciulla ; un poco di 
pane per una vergognosa famiglia • 
Quante belle ragioni che vi adduco- 
no per giuftificare la loro impoifibi- 
liti! Ah ! mio Dio > io non potrò giam- 
mai ringraziare abbaftanza la volìra 
misericordia , per avermi collocato in 
uno (lato, in cui non abbia da temere 
di quei terribililìimi vét , guai , maledi- 
zioni^ pianti, tante volte ripetuti 
nelle voftre scritture contro dei ricchi* 
s Vae , vàe vobis divitibus . •Agite nttne 
divitcs , plorate ululante* in miferiis ve- 
/iris* sa E' ben insensato quel facolto- 
so , che non ne rimane commosso, 
E più anche insensato chi non fi at- 
terisce a quella terribil sentenza di 
Crifto, dove dice „ E' più facile che 
un canapo da naviglio passi per lo 
ftretto foro d* un ago, che un ricco 
ejntri nel Regno de' Cieli . „ (b)Cioà 

come 

i — 1 > 

• ( b ) Lue. C. 18. 
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come spiegano i Padri , e i Maeftri: 
difficilissimo, che li salvi un ricco, 
che nelle ricchezze confida y e delle 
sue ricchezze abusa , In farti è ingiu- 
ftizia troppo grande , dice Agolìino , 
che Crilto patisca ogni miseria nelle 
sue membra più care , quali sono i 
poveri , per il mal* uso che fanno i 
ricchi di loro ricchezze - 

D. Quello vofìro parlare pateti- 
co, grave, e pien di rigore, io pre- 
vedo, che O'farà nascere degli scru- 
poli nei ricchi , o il disprezzo di 
quanto voi dite 

M* Rammentare ai ricchi V ob- 
bligo severo indispensabile dalla na- 
tura mipofìo e da Dio, non è un 
somminiirrar loro mareria di scrupo- 
li; ma uno (limolarli (ìbbene all' adem- 
pimento de' loro doveri 5 e un cer^ 
carne così non meno il provvedimen- 
to de' poveri , che la salute eterna dei 
ricchi. Quando non vi saranno pò-* 
veri, che vivono nella miseria (loche 
sarà sempre im potàbile , ) fabrichino 
pure i ricchi e adornin Palazzi e Vil- 
le a lor piacimento , fendano , e mol- 
tiplichino carrozze , nudrisGano beftie - 9 . 

ripon- 
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ripongano nelle cade oro, ed argenta 
per migliorare il loro fiato; fi pren- 
dan anche divertimenti , e sollazzi pe-> 
ró dentro i termini della modejlia >e 
temperanza crilìiana , io per mé la-* 
scerolli volentieri in pace , e dove la 
legge gli lascia in libertà , chi vorrà 
senz' ingiuftizia impor ìgro un gio- 
"go? Ma fintantoché il fratello è nu«* 
do, il fratello non ha.nè tetmnè pa- 
ne , il fratello ha bisogno, ed i ric- 
chi spendono nelle vanità e nelLuffo* 
ne' capricci .-t nei< 'piaceri il patrimo-? 
mo del pov«cri ? sprezzinanpQr » quanto s 
vogliono , ~i miéi idetti , fche altro noa 
faranno , che sprezzare le verità e- 
terne , e andare incontro alla lor per- 
dizione. E* quella' la comune noftra 
disgrazia , che chi non sente * la mi- 
seria , non sa compatirla negli altri 
abbaftanza; il satollo non crede al 
digiuno; e con- iliolto conlìglio pen-** 
sando, the Dio abbia fatto una Prov*- * 
videnza per il riccp:* ed un'altra per: 
il povero, vogliamo ancora che s' in- 
ganni l'occhio e l'udito. Tale però 
non è il linguaggio della \ natura , il) 
linguaggio delle bcritture, rendei Pa* i 

» • 
■ 
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dri . Ne tale fa la condotta e la pra« 
tica de* Santi , di ciascheduno dei 
quali è scritto ts Disperfit , dedh pau- 
perìbus : j ufi iti a ejui mance in sacuium 
sétculi . C3 ( c ) , 

Ma, lasciata ancor da parte la 
causa dei poveri , nelle già dette co- 
se non vi sarà così facile di sempre 
rincontrare la sobrietà * e la rempe- * 
ranza criftiana . I grandi Palazzi e 
Ville -riccamente adorni sono per lo 
più effetti di ambizione , argumenti 
di fatto e di superbia . E che mai 
pretese di condannare tl'Signore ,quan^ 
do dille in Amos Profeta e lo dete<>> 
Ito la superbia di Giacobbe, e ho in 
odio le sue case? Contro di chi mi- 
nacciava , quando proferì s Guai a 
voi , che dormite in letti d'avorio, e ; 
mollemente posate sopra de voftri flra- » 
punti, ( d ) E quando replicò «*ia \ 
Geremia a Guai a quello che dice : 
edificherò per me una gran casa , e 
flanze spaziose? * ( e ) Se a Criflo 

' % ; Padro- 
, — , _ ~ 

( c ) Viti. ni. - / 

( d ) c*p. 6. 

( c ) jerem. C %%. 
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Padrone delPuriiverso , ma pur sera* 
pre maeftro dell' umiltà e del disprez* 
zo , foflero affai piaciuti i grandi e 
superbi Palazzi , non sarebbefi eletta 
tìeì nascere una sordida e rovinosa 
capanna, e dove anno gli augelli i 
loro nidi , e le volpi i lor covili . fi- 
gli non ebbe in morte ove posare il 
capo. Alla fede d'un seguace di Crt- 
fio , che per breve tempo pellegri- 
nando sopra la terra viaggia all' eter- 
nità; e cui dopo morte bàftar dee li- 
na foffa di sette palmi f per verità non 
sembran troppo convenire i maeftofi 
e ricchi Palazzi, 

É Le carrozze poi lo fteflo David- 
de, quantunque Re grande e poten- 
te . le chiamò faftofità da Gentili, m 
hi in curribtif , & hi in equit ; noi au<* 
tem in nomine Dei nolìri invocabimus . 
a ( f ) Ma chi '1 crederebbe , che men- 
tre P uomo vuol troppo attendere al 
fafto " 3 e alla mollezza , fi va procac- 
ciando la sua miseria ? Dal frequente 
uso di viaggiare jn carrozza , per oflér- 

vazio- 
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nazione dei Fifici, ne derivano spesw 
so-gli (tiramenti del nervi, la gotta % 
e l'inquietudine delle moroidi . Così il 
nobil diletto è penosamente ricom- 
pensato . Finalmente da quelle tante 
beftiole* cani, gattf, fimie» e caval- 
li , così amate ? e meglio nutrite , quan- 
ti incovenienti non sona accaduti ì 
Non sono (tate spefle volre la cagio- 
ne di morte a delli fteffì Padroni , o 
di altri della famiglia ?• Tal cruda ri- 
compensa non renderà certamente nè 
Dio, nè- il povero . 



• 



1 CAPITOL O XII. 



Del Lussa degli spettacoli in ge~ 
nere: e prima de 9 Baccana- ~« 
// > e delle pubbliche Fejle • 

JD. fl. ir Randi cose r m* aspetto udir* 
vi dire intorno agli spetta- 
seli , e a' disordini de' Baccanali • Sta 
attento al solito > perche bramo d 1 

esser 



1 



esser' iftruito ne miei doveri di Cri- 
ftiano: ma prima ditemi , cosa s'in- 
tende per spettacoli ? 

Af. Sì , grandi , e moire cose dir 
fi dovrebbero. Ma io dirò solo quan- 
to batta per farne conoscere la lor 
reità 3 gli eccessi, le conseguenze • Per 
incominciare adunque dalla prima vo- 
ftra domanda , rispondo : che per no- 
me di spettacolo secondo il suo grani- 
mancai rigore s'intendono tutte quel* 
, le cose, che li propongono a rimirar- 
li; c^fia la rappresentanza di tutto ciò 
che muove la curioliri di molti ad 
esserne o artori , o assidenti, e a cui 
difatto molti concorrono. Così una 
scenica rappresentanza , un pubblico 
giuoco ,una gioftra , una corsa di ca- 
valli , o di navi nelle acque, una lu- 
minerà , o sagra , o profana , ed altre 
limili tumultuose pubblicità , fi dico- 
no , e sono spettacoli. Dal che è ma- 
nifelto , che il nome di spettàcolo è 
Sufcettibile di più senfi , ed è per se 
medefimo indifferente al gbene, e al 
male . Ma nel senso Teoìogico-Mo- 
ra!e per nome di spettacolo s' inten- 
dono quelle pubbliche Fede , e rap- 

presen- 



irto 

presentanze profane, che non sembra- 
no convenire alla profeffion del Cri- 
iìiano, ed in cui o probaliilimo , o 
troppo vicino e' il pericolo di per- 
vertono ne' ricorrenti spettatori , e in 
quelli tutti che le prattcanp. Quindi 
t Santi Padri, ed i Canoni flessi del- 
la Chiesa anno per una cosa lìelTa gli . 
spettacoli , e le pompe di Satanaflo, 
cui solennemente abbia m rinunziato 
nel S. Battesimo , « Sp eiacula > dice 
Tertulliano , sunt pompa diaboli > quam 
in ftgnuc ulo fi dei e/uravimus . a ( g ) ~ffe- 
ftacuU ripete Salviano y juxta noftram 
profeffionem sunt opera Diaboli . Quomo- 
do y o Chifìiane. , sp eiacula poR Bapti- 
smum sequctis , qui opus Diaboli cfie con- 
fitcris ?* = ( h ) E con Tertulliano e 
Salviano vanno d' accordo S. Cipriano , 
S. Àgoftino, S. Gio. Grisoftomo y 
Efrem, S. Pier Grisologo 3 S. Bernar- 
do, S.Carlo Borromeo > ed altri mol- 
ti ' y che* lungo troppo sarei a riferi- 
re • 

% . • Ma 

r 

( g ) De Speti. C. li 
( h ) Lib. 6* de Trovv. 
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Ma quali sono, voi mi chiedete 
cotefti spettacoli , e codette pompe 
del Demonio? sono i baccanali , le " 
mascherate, le teatrali rappresentan- 
ze, le veglie, i balli , ifeiHni,i giuo- 
chi, le vane c superbe comparseci' 
intemperanti conviti . E per incomin- 
ciar a dir qualche cosa de' Baccanali, 
affinchè ognun ne comprenda l'inde- 
cenza, i mali , i pericoli; è necefla- 
rio, che io risalga di quelli fino alla 
loro origine . Erano quelle fede so- 
lenni , in cui si rendevano onori di- . 
vini , e culto sagro al Demonto nel 
vano Idolo di Bacco l'immondo, fa- 
cinoroso belligerante uomo. Ed oh! 
chi può leggere, o rammentarli senza 
rolTore , la qualità del culto, 1' eften- 
fione, la diflolutezza dei riti, e le 
insanianti ceremonie, per cui fu da' 
Gentili onorato sopra la terra , e lo 
è tuttavia il Demonio incodefto bu- / 
giardo infame Dio** Incurfioni e scor- 
rerie nel giorno per le pubbliche piaz- • 
ze e vie , e per le montagne di don- 
ane baccanti , scompostamente vettire 
con pelli di Tigri , col crine disciol- 
to al vento, col tirso in una mano, 

M e con 
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e con una torcia accesa nell* altra ; vo- 
ci scompone, mifteriose , interrotte , 
con cui a Bacco cahtavanfi inni di lau- 
de ; congrelfi notturni d'uomini e di 
donne d' ogn' età , d'ogni condizione 9 
c non con altra difesa aHa naturale mo-* 
deftia , che di pochi pampani sopra del 
capo a foggia di ghirlanda 9 e attorno 
alle anche; ftrepito e riso , caròle e 
danze , balli e salti fin quafi al deli- 
quio; intemperanti golosità ed ubfia-* 
chezze \ cà in fine uno sfrontato tri- 
onfo di sensualità con promifcuo in- 
diftinto commercio di quelli , e di 
quelle : tuttociò e di più erano le fe- 
tte , i sagrifizj nefandi , il culto , le 
ceremonie ,i riti con cui a gran so- 
diskzion dell* Inferno veneravafi dal- 
le Genti senza fede la Deità immon- 
da . Oh le deformi orrende cose ! Tal- 
che Roma, quella Roma Emporio un 
tempo di tutte le superftizioni , fic- 
come la chiama il P. S. Leone , Ocea- 
no di cecità profondissima , e selva 
di beftie frementi , arrossita finalmen- 
te dalle sagrileghe profanità di code- 
tte fette , con solenne Decreto del Se- 
nato le proibì, vietò, proscritte asso- 
lutamene 
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lutatnente, e per sempre non solo in 
quella Dominante ; ma anche in tutta 
r Italia,, e dovunque Rendeva il suo 
dominio, e con tanto rigore, scrive 
Agoftino , ( i ) che neppur' il nome 
de* Baccanali udirli dovclle . 

0. Tal' è dunque l'origine, tale 
i! nome de' Baccanali carnevaleschi? 
Quello solo ballar dovrebbe per far- 
li altamente abborrire ai seguaci di 
Criflo . / 

Af. Sì , il nome solo de' Bacca- 
nali eller dovrebbe un oggetto di ab- 
bonimento a' fedeli . Ma pur convien 
dirlo colle dolenti voci dei Santi : ciò 
che seppellirono i Pagani, seppero 
far risorgere i Crittiani;e i soli Cri- 
fiiani celebrano in oggi di Bacco le 
felle sagrileghe . E' vero , che non an- 
no quefli intenzione di dar con ciò 
culto ed offequio a* quella Deità bu- 
giarda . E* vero , che i noftri Bacca- 
nali son men difloluti di quei de' Gen- 
tili . Ma nientedimeno qual non èqui 
il trionfo della libertà , della follìa e 
dell' insania ? Quelle trasformazioni di 

veftiti 



( i ) Lìb. 7. de Civit. Dei 



veftiti e di faccie senza differenza di 
sesso ( lo che pur vieta la santa Leg- 
ge: ) quelle diverse comparse , ed 
ahi quante ftudiare e ridicole , quelle 
debaccanti scorrerìe per ogni dove d' 
uomini e di donne , vergini e coniu- 
gate , quei teatri e feftini , veglie e 
balli e giuochi ; quei lauti conviti , 
e quelle intemperanze ; quel riso vano 
e quella fallosa allegrezza , quel pro- 
miscuo e Ubero trattar dei selli .quelle 
disoneftà , che , oh con quanto poco 
di rotore ne' carnevaleschi giorni 
trionfano! poiché * nel Carnevale o- 
gni scherzo vale o e non sono un 
immagine affai espreiììva dell' antiche 
diffólute fette di Bacco? E se quelle 
non sono le pompe di 
abiurare nel Battehmo , ditemi , e quali 
altre saranno? Quindi quante spese 
poi inutili , e procioni inconfiderate 
non si fanno in cotelle fette di Car- 
nevale con dtsaftro delle case, con 
pregiudizio de creditori , e a danno 
de' poverelli ? Quante seduzioni degl 
innocenti , quante finte promette di 
matrimoni, quanti scandali in faccia 
asili fteift Infedeli i Che non sottre in 

quei 
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quei giorni di disonore la religione, 
di profanazione la Chiesa, e i giorni 
Santi * Son pur quefte la cagione , on- 
de tanti contraggono malattie violan- 
ti , che o predo gli uccidono, o ina- 
bili gli rendono alle Quarefimali os- 
servanze , o indi a poi condur loro 
fanno una vita penosa , e miserabile? 
E che di più ci vorrebbe per dete- 
flarli ,come origine d'infiniti mali? 

D. Eppur rispondono i mondani , 
che ne' Baccanali non v'è alcun ma- 
le , o almen non quanto fi finge ; e per- 
che è quella una consuetudine invec- 
chiata presso di noi ; e perche cfli non 
anno altro fine che di ftar* allegri , e 
divertirli , prima d' incominciare il 
lungo, e severo digiuno della Quare- 
fima . 

Af. Così appunto debbon rispon- 
dere i mondani per cercare Excura* 
rionem in peecatis f scusa e giuftifica- 
zk>ne ne' loro eccefii . E chi è tra pec- 
catori che non cerchi nasconderli , e 
facendo male voglia confessar di far 
male i s Omnet peccata dìffìmulant y lo 
avvertì già Seneca il morale Squartivi* 
fdkìtcr ccffcrint , frutti* illorum utun- 

. ' tur y 
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tur , ipsa subducunt . * ( k ) Infatti e 
che mai ^retenddfi di dire, quando 
dicono consuetudine invecchiata , se non 
se predicare , e sofìenere un'antica 
errore • a La consuetudine , dice S. 
Cipriano, senza verità è un antichi- 
tà di errore; lasciam dunque l'erro- 
re, e seguiamo la verità » Consuetudo 
fine verìttte vetufìar errori* efl : relitto 
ergo errore , scqusmur veritatem . a ( 1 ) 
Quando i peccati , per quanto gran- 
di ed orrendi , passano in consuetu- 
dine, soggiunge Agoltino, fi fanno 
credere o piccoli , o non peccati. =s 
beccata quamvìs magna & horrenda , 
cum in consuetudinem veniunt y parv* , 
aut nullh effe creduntur . a (m ) Presso 
à\ noi , diceva ancor Seneca, Terro- 
re tiene il luogo del retto , toftoche 
è divenuro pubblico * HeBi 4pud n$r 
locum tenvt error , ubi publicus faSfur 
cfl . 52 ( n ) Cri fio noftro Signore scri- 
ve Tertulliano, chiamò se (lesso ve- 
rità , 



( k } Epijì. 97- < 

( 1 ) Spifi. ad "Pompon. 

( m ) Lib. de fide , spe & ch*tit C. 

( n ) tpìH. 5 8- 

* 
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rità , non consuetudine „ toomìnus «0- 
flcr Chriftus veritatcm se , non consuetu- 
dììicm cognominavi: „ ( o ) l Baccanali 
non sono la verità, che ha insegna- 
to Crilto, m^invenzioni del Demo- 
nio: chi seguita i Baccanali, non se- 
guita la verità, che è Grillo, ma il 
Demonio. I Baccanali diftruggono la 
profeffion di Crifìo, perche pompe 
di SatanaiTo, cui abbiam rinunziato. 
Da' Baccanali, come abbiam veduto, 
ne nascono neceflariamente mali innu- 
merevoli . E qual consuetudine adunque, 
per quanto antica, potrà prescrivere 
contro la verità , e nella verità tra- 
sformare T errore ? „ relitto ergo errore , 
icquatnur veritatem . „ . 
' m Nemmen vana ed inutile è l'altra 
scusa de* modani , dicendo ,che pra- 
ticano i Baccanali per stare allegrile 
divertirli . Imperocché quantunque nè 
la natura , nò la Legge di Dio , nè di 
Cr ilio vietino air uomo V allegrezza , c 
il divertimento; importa però molto 
il sapere , come , in che modo, e quan- 
do è lecito a lui il divertirli , e ralle- 
graffi 

»«»>«i«m»>~»«»*" , ~ — — "— ™™^^^^^ 
( O ) De velari. Virg. 



grarfi . Ed io Io dirò qui una volta 
per sempre a plenaria irftelligenza di 
quanto rimane a dirli in quest' Ope- 
ra . E incominciando dal quando , 
egli è certo, che non tutti i tempi y 
son tempi di divertimenro , e di alle- 
gria . e Tutte le cose , diceva il Di- 
vino Ecclefiasre , anno il suo tempo- 
V*è il tempo dì nascere, e quello di 
morire: il tempo di piantare e quel- 
lo di svellere : il tempo di edificare , 
e quello di diftrugg&re : il tempo di 
piangere, e quello di ridere: il tem- 
po della triftezza , e quello del diver- 
timento. II tempo del Carnevale , di- 
cono i mondani, è tempo d'allegrìa > 
e di divertirrrenro , di rraftulli , e di 
solazzi . Eppur s' ingannano solenne- 
mente. Poiché dalla D#menica della 
Settuagefima y cioè 17. giorni avanti 
le Ceneri fino alla Domenica di Re- 
surrezione , togliendola Chiesa il Can- 
tico d' allegrezza Mleìuja che vuol 
che fi canti da' suoi Miniftri in ogn* 
altro tempo dell'anno, fin da quel 
punro a gravitami e rrifli oggetti ri- 
chiama i noftri penfieri. E quali so- 
no codefti oggetti : V uno e il mise- 
. - rando » 
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rancio caso di noftra caduta dallo fta^ 
to felice dell'Innocenza, che in quel* 
la Domenica ftefìa ci pone sotto de- 
gli occhi: e l'altro l'acerba Passione 
del Redentor Divino , cui fin d'alio-* 
ra prepaqfi, onde alle fatali noftre 
disavventure dare l'opportuno riparo. 
E per quefte dufe cagioni fin d'allora 
non sol configlia i suoi figli fedeli a 
piangere >• ma vuol che piangano e la 
propria miseria , e la Paflìon di Cri- 
fio.,, Ut taf sui noflri deplorcmus mise- 
tiam , & ^edemptorii deflcamus Raffio- 
nem . „ (p) Laonde in quelli giorni 
appunto più, che in ogn' altro tempo 
dell' anno versar dobbiajno lagrime 
di compunzione, piangere, sospira- 
re , affliggerci , affinchè , accompa- 
gnati al penante Signore, e col mez- 
zo delle opere penitenziali tornar pos- 
siamo alla Patria noftra beata , da 
cui partimmo per via di mortifere di- 
lettazioni ,, Hit diebus tpccialiui , & 
propensius gemitibus ,& flettivi operam 
damui , ut ad Tatriam noflram , a epa i 
mortifera deleffalione corruimui , per a- 

matitudi- 



( P ) K V&o Carnot. 



maritudinem cordi t , & lamenta redca- 
»«/»fq) Ma quale ftravaganza, 
più moftruosa della noftra ! Ecco ap- 
. punto i giorni , che da' fedeli con 
isfrontata ribellione vogliono consa- 
grarfi allediflolutezze , ai bagordi , agli 
spettacoli , alle intemperanti allegrez- 
ze . E chi vide mai un Nocchiere cantar 
per fefta sopra * lo scoglio , mentre 
traile onde ofierva dal lido i miseri 
avanzi del naufragato suo legno ? Quai 
Padrone ballar come insano per le vie 
della Città, mentre edace fuoco in 
cenere gli riduce il ricco suo Palaz- 
zo? Qual Figlio preparar conviti e fe- 
tte, mentre # l'amante suo Padre ago- 
nizza traile* angulHe di morte? E non 
è quella la moltruosa pittura dei de- 
baccanti CrilHani in un tempo, in 
cui e eili perdono ogni bene, e ad- 
dotto tiranti una catalìrofe immensa 
di mali ; e il Divin Padre e Redento- 
re Crifto Gesù agonizza fra dolori 

inefjfo bili? 

Oltre al tempo nelle allegrìe e ne* 

divertimenti noltri attender li dee il 

come . 

( q ) Idem Ugo ... .\ > t * j 
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tome * Non è tanto severa la legge di 
trillo > che ci neghi qualunque fiali 
allegrezza 3 e divertimento. Anziefla 
medclìma ci contiglia a fiar' allegri : 
ina come? Gauiete in Domino semper , 
ìtcrum dico gauiete : * (r) rallegratevi 
sempre nel Signore , dice l'Apofiolo; 
jji nuovo lo dico , rallegratevi nel Si- 
gnore. Rallegratevi , dice Criflo me- 
defirao p perche Vi fta riserbata in 
Cielo una copiosa mercede „ Gauiete 
& exnltate : ecce enim merces ve/ira 
multa e/1 in Calo . „ ( s ) Chi non fi ral- 
legra in Dio, e per riguardo a Dio; 
ma chi fi rallegra fuori di Dio 3 e 
nelle cose temporali cerca la sua con- 
solazione , ed allegrezza con fella va- 
na, e flolto riso, non fi rallegra cer- 
tamente senza peccato. Io ho ripe- 
tuto , diceva il Savio , errore il riso : 
e all' allegrezza io dilli : perche ne 
ingannerai con dolce Muflone?* (t) E 
dell' uomo saggio ei soggiugne , che 

appe- 

_ . iL _ — i 1 1 1— I ■■ I I 

( r ) TbjUp. C. 4. 
( s ) Lue* C> 6. 
( t ; Etclc* C. 2. 

\ 
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appena riderà tacitamente entro le 
labbra Sapiens vix tacite ridebit .(u) 
E Crifto chiama beato chi piange : e 
fulmina v* , guai contro chi ride „ 
Beati qui nane ftetir y quia ridebitis , v* 
vobif , qui ridetis nunc , quia lugebitis , 
tir flebiti*, (x) Quindi per rallegrar- 
li, e divertirfi in Dio, e in riguarda 
a Dio: è neceflario in oltre, che gli 
oggetti della noftra allegrezza e di- 
vertimento non fieno di lor natura cat* 
tivi e colpevoli ; ma onefli e buoni , 
o per lo meno indifferenti 5 tali in- 
somma da poterfi riferire in Dio .'poi- 
ché tutto ciò che non è referibile in 
Dio, è senza fallo colpevole. Ma gli 
oggetti dp 9 carnevaleschi divertimenti 
sono onefti e buoni* Sono almeno in- 
differenti , son referibili in Dìo? Io 
ne ho già detto qualche cosa , e più 
me ne refta a dire . E chi potrà 
effer così ignorante, così ftolto nella 
sua religione, che av^ffe coraggio di 
riferire come cosa di merito , e che 

in 

■ 

( u ) EccL Cu. 

( x ) Lue. ibid. ~ ■* ;■■ "" ' 
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in qualche modo glorifica Dio, le 
mascherare le trasformazioni , gli ur- 
li, le risa intemperanti, le buffonate, . 
le intemperanze, i balli , i fcflini i te- 
atri ; cose tutte ordinate alla sensuale 
dilettazione dell* uomo tutto, e di tut- 
ti i suoi sentimenti? Se io ciò volefli 
afferire , crederei di proferire una be- 
stemmia , contraria alia verità e specu- 
lativa, e pratica * 

Per ultimo nelle allegrezze e ne* 
divertimenti mondani cQQvien* osser- 
vare il modo. (1 divertimento , il sol- 
lazzo, che nella Latina favella è ge- 
neralmente lignificato col nome di 
giuoco , o di scherzo , Ludus , jocus , 
preso nel tempo opportuno , concor- 
rendovi il comete l'onestà degli og- 
gerti , nè facendo oftacolo la circo- 
ftanza del luogo , o «quella delle per- 
sone , non solo è lecito all'uomo Cri- 
ftiano, ma talora eziandio necessa- 
rio . L* uomo occupato in molte co- 
se , applicazioni, ftudj , e fatiche ha 
bisogno qualche volra di rialzar la 
spirito dalla s^a oppressione , e di, 
riaver le forze preoccupate , ed in- 
ferme sì dell' anima , che del corpo , . 

onde 
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onde e quella., e quefto render più 
agili , spediti , e pronti alle nuove oc- 
cupazioni , studi y e travagli . Così 
che il non divertirti giammai , ezian- 
dio quando la necessità lo esige 5 è un 
mancar per difetto contro la sobrie- 
tà; e il tropp9 divertirli oltre i limi- 
ti del bisogno un peccar per eccesso: 
essendo egualmente vero, che un'ar-* 
co sempre teso fi rende inutile ali* 
azione, e sempre in moto s' indebo- 
lisce , e fi fiicca . Insomma ogni sva- 
go , e divertimento criftiano deè es- 
ser tale che secondo tutte le circo- 
Hanze degli oggetti , del tempo, del 
luogo > e delle persone ci faccia tene- 
* re il modo 'della discrezione 3 e per 
conseguenza referibile in Dio. ( y ) 
Lo che avvertito aveva Io stesso Ci- 
cerone dal solo lume di ragione con- 
dotto „ Ludo & foco uti quiicm lìcet >- 
sci ficai somno & quietibus caterif , tum 
cum gravioribuf , seriìfque rebus satis- 
fccerimus* „ ( z ) E allora il diverti- 

mento 

, , . 

( y ) m. f i68. a 2. in corp. 
( z ) L. 1. de Offii. 
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mento , quando no» manchi la debi- 
ta relazione in Dio, è ancor merito- 
rio . Ma pare a voi , che tali dir si 
possano le carnevalesche licenze £ 

*%{am quid vtstni fibi vult ars impia 

• ludi, 

Quii mora juvenuni , quid sanguine pg- 

fia voluptas y 
Quid pulvis cave* semper funebris ; & 

ili* 

•Atnphitheatralis speSacula trifìia pom- 
p * ? ( a ) 

*Non men ridicola finalmente; 
che ingiufta è la scusa de' mondani , 
dicendo, che fi divertono, perche al 
Carnevale ne segue il Quarefimale di- 
giuno . Imperocché la temperanza, la 
sobrietà la modeftia fono virtù , che 
non può T uomo , e specialmente V uo- 
mo crifliano, dimenticar giammai in 
alcun tempo di sua vita ; virtù , che 
neppur dai talami sraY poiTono lonta- 
ne senza colpa. Ma che? dovrà dun* 
que scioglierli il freno ad ogni più 

sfron- 



( a ) Vrudent. I. i. cont. symmtc. 



•tonfata licenza, ed intemperanza, 
perchè dobbiatn digiunare t bara le- 
cito ammalarli a bella polla , onde 
prender poi la medicina t bara lecito f 
diceva, il peccare „<per farne quindi 
la penitenza? Il Quarelimale digiuno 
è ftato ifiituito con saggia e divina 
dispolizione , non già per 
eccedi del Carnevale t ma solo , dice- 
il Pontefice S. Leone , per togliere: e 
purificare quella polvere mondana , di 
L i cuori ancor più divott e religio- 
fi nel giro * dell' anno akun poco s 
imbrattalo; onde poi effer frm de- 
gn i di celebrare con ogni putita di 
consciecua le felle Pasquali . C b ) b 
poi quali sono oggi mai 1 nottf* ai- 
giani? Quali le opere di misericor- 
dia , e dT penitenza , che ft praticano 
nella (Wfima , onde sperar pollia- 
mo . che ne tolgano i peccati , e ne 
fcccian degni di quel neceflar.o fine . 
che da noi pretende , e Crtfto , e la 
Chicco ^ * 

. />. Oh Dio f quanto son mai lon- 
tani dalla Criftana lor Pf rfe g^|? 1 



Digitized by Go< 



■a 



^*?7 

fedeli d* oggidì ! Effetto è quefto d| 
loro ignoranza , perche i sagrosanti 
indispensabili doveri del Criftiano 
non vogliono sradiarsi . Ma per mia 
totale* iftruzione , che volevate sog- 
giugnere delle pubbliche Fede? 

Ai. A me sembra d'aver detto 
abbattanza senza più a lungo diffon- 
dermi . Imperocché le gioiìre , i tor- 
nèi , quei passeggi di moftra , che ia 
certi giorni dell'anno per le più am- 
pie vie delle Città colf apparato più 
falloso dslls splendide carrozze , e 
collo sfoggia più lussuriante delle ven 
fti, e degli adprnamenti ,ed altre fe- 
ste di tal natura, son anche veri -spe** 
tacoli : oh quanto è uri! cosa lo dar- 
ne lontani- Qui i pericoli della pu- 
dicizia , e della modeftia sono gra- 
vissimi : il fallo, la vanità, la curio- 
sità, la vana compiacenza , c mille al- 
tri non buoni affetti vi trionfane* sen^ 
?a modo . Qui i giorni Feftivi , che 
per lo più li scelgono per le detta 
rappresentanze _pe timangsmq^ alta** 
mente profanati non solo da quelli, 
che in esse per necessità travagliano 
o tutto , o quaff V intero giorno ; ma 

N di 
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da quelli altresì che o gli rappresen- 
tano , o v' intervengono in qualunque 
maniera . E se tali felle lì permettoa 
talora dai Principi per impedire nel 
popolo mali maggiori : non per* que- 
llo pretondon' essi di santificarle ; per 
che ciò che in tal maniera fi permet- 
te e fi tollera , in quanto è male , o 
cagione di male, noi^ fi vorrebbe- E 
per queflo flesso non approvano le 
fornicazioni , e gli adulteri , tolleran- 
do nelle p ; ù popolose Città il mere- 
tricio ss Verno éjudd toleràt , etft téle' 
réte étn ai . Quétnvis cnim gàudtat se to- 
levate $ mavult tamen non e(ie quoi to~ 
Uret . a Così Agoftino • ( c) Ma quel- 
le pubbliche fefte , che fi motivano, 
e li celebrano da certi ricchi , e pro- 
dighi Minori, da qual cagione potrei 
mo giuflificarle ? Forse da quella , per 
che consumano nelle profanità mon- 
dane il patrimonio de' poveri ? 

GA- 
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CAPITOLO XIII, 

Del Lusso dei festini , e dei bal- 
li > e delle veglie. 

i). Jfljy Opo d' aver voi parlato de- 
gli spettacoli in genere , e 
dei Baccanali: non mi negate la gra- 
zia d'udirvi parlare di essi spetta- 
coli in specie . E prima desidero il 
voltro sentimento circa a' balli , c 
feftini 

M. Che cosa io debba sentirne 
de* balli, e de' feftini secondo la ve- 
rità Evangelica, voi potete facilmen- 
te comprenderlo dal detto neir ante- 
cedente Capitolo : lo che non mai 
dovei! dimenticare , e specialmente 
quelle necessarie giàespofte. condizio- 
ni all'onero, ed incolpato sollazzo* 
e divertimento ; perche ne f sollazzi 
esse debbono dappertutto cautamen- 
te attenderli . 11 ballo adunque può 
generalmente definirsi un moto del 
corpo più, o meno affrettato , con 
ordine ed armonìa misurato , e con- 

dotto ♦ 
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dotto. Vane sono le specie del bal- 
lo» che prendono i loro nomi o dal 
canto, o dai suono , o dal moto, o 
dagi' inventori , o dalla patria ,0 dal- 
la consuetudine, o dalla solennità , o 
dalia qualità delle persone . Si leggo- 
no Luciano , Polluce , Atenèo , Celio , 
ed altfijche de' balli anno trattato , 
e delle loro specie . La veglia, ed il 
felHno convengono in ragion di bal- 
lo: ma differiscono in ciò, che la ve- 
glia ha un lignificato assai più fieso 3 
convenendo ad ogni qualità di per- 
sone ; laddove il feftino , concioliache 
fttto sempre con molta solennità e 
splendore , suol praticarli solo dai no- 
bili , e dalle ragguardevoli persone , e 
da cui ordinariamente ne sono esclu- 
se quelle che non son d'un tal rango. 
Confiderai i balli in quanto che so- 
no un moto concitato , e fefloso del 
corpo , esser possono talora Senza col- 
pa , imprender eziandio la denomi- 
nazione , e la qualità di relipiofi < Re- 
ligiosi, diceva, quando fi fa»no pe* 
motivo di religione , e per eftro di 
pietà : tale fu il ballo di Davidde , 
quando per innocente allegrezza , e 
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per sagro giffbilo in mezzo al coro 
dei cantanti L eviti saltava totis viri* 
bus ante Dominum avanti l' Arca santa 
di Dio. ( d ) Tali quelli che talor 
facevan cantando gli antichi Profeti* 
Di quefti sagri balli , e religiose sai- 
fazioni ancor se ne conserva la co* 
fiumanza in certe Solennità nel mon- 
do Cattolico. I Crittiani della Sina 
nel giorno della Ristirrezione di Cri- 
sto Signore vanno alla Chiesa so- 
briamente , e mode (la mente ballando ♦ 
tra canti , e suoni . Nella Spagna , e 
nell'India avanti il gran Re dei Regi 
il Sagramenrato Signore cantando 
ballano festivamenre i fanciulli inno- 
centi. Quefti balli , e quefle sanazio- 
ni, quantunque abbiano più del ma- 
teriale, che dello spirito, non sem- 
bra che debbano condannarsi ; poi- 
ché r oggetto, r intenzione , e il fine 
gli giuftificano abbaftanza , e gli •ren- 
dono ancor meritori l Per quefto il 
Dè. S. Ambrogio chiama il ballo di 

« David 

— ■ ■ ■■■■ iw i m 
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David «t Gloriosa Sapienttì saltatlo: ar 
( c ) una saltazione saggia , e glo- 
riosa. 

Balli poi senza colpa dir fi pos- 
sono quei sairi c caròle, che senz'or- 
dine e misura spello fanno i fanciul- 
li : detti perciò balli puerili; e quelli 
altresì, in cui talora ti esercitano sen- 
2a mescolanza di uomini le Vergini 
fanciulle ad oggetto di rallegrarli al- 
quanto, e sollevar lo spirito con quel 
•movimento ed agitazione del corpo; 
lo che più d'una volta leggiamo nel- 
le Scritture praticato in certi giorni 
di comune allegrezza dalle fanciulle 
Ebree . Chi balla così colla dovuta mo* 
dettiate sobrietà, in tempo e luogo 
opportuno, non ha da temer censura 
dalla cnlHana morale, 

E se così di fatto fi sollazzafle- 
rò nel ballo i Criftiani, uomini eoa 
uomifti , donne con donne , sopra di 
ciò il Sacerdotiò non avrebbe, onde 
prenderli gran pena. Ma di che sà il 
ballo? qual guflo, qual piacere fi tro- 
va in elfo, se non vi ha promiscuità 
• ». - di 

«e* ' • 

( e ) L. 4. Ififl. 50. ni Sabin. 
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di sefli? Senza la promiscuità de' sedi 
il ballo anziché recar piacere , appor- 
ta noia e falhdio: tutto il brio, al- 
legrezza e piacer dei balli sono le 
donne. Ma quando anche i balli e le 
danze non # fodero avanzo di Genti- 
lefimp, coftumanze idolatriche, ope- 
re del demonio , pompe di satanaffb , 
come ad una voce gli chiamano i 
Padri ; la sola confeflion de' mondani 
non batterebbe per condannarli ? E 
perche non piacciono i balli senza la 

C'omiscuità de' seffi , se non perche 
rea tendenza -dell' un seflo verso dell' 
altro, e la molle sensuale paflione qui 
tutto trovano di che sodisfarti? Quel 
genio e quel piacere è forse un prodot- 
to dello spirito, un effetto di virtù ;o 
non più predo un configlio della car- 
ne , e un' avvelenato germoglio della 
sensualità ? Se quella tanta paflione è 
un* effetto virtuoso dellp spirito , po- 
tremo ancor riferirla in Dio ulrimo 
noftro fine » per cui riguardo dee sem- 
pre l'uomo operare? „ Huodcunque 
fatiti* in verbo , aut in opere , omnU in 

nomine 
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nomine Domini Jeru Chriflì facite • - (fy 
Potremo speflb occuparci nei balli , 
onde con tal mezzo accumular meri- 
ti grandi per l'eternità? Quale (fol- 
tezza! qual beftemmia il pensarla co- 
sì £ Quel piacere adunque % e quel di- 
letto , che fi cerca ne' balli promi* 
scui , effo è di per se fletto abbaftan- 
za reo , e colpevole. . • , 

Quindi se la legge rea delle mem- 
bra dappertutto n'esercita, anche in 
mezzo alla solitudine, con guerra in- 
cettante , e con importuni aflalti : quin- 
di se 1* uomo e la donna sonofi scam- 
bievolmente il pericolo più formida- 
bile/ come abbiamo già dimoftraro 
pel Capo decimo: quindi se amare il 
pericolo è lo flesso, che cercar la 
propria caduta e rovina: e dove in- 
contrerà la pudicizia adatti piti vio- 
lenti , scofle più formidabili , pericoli, 
pià vicini, qi^ntoche nelle danze e 
nei baHi? Tertulliano scriffe un'inte- 
ro libro deglr spettacoli , degli spet- 
tacoli pubblicò S. Cipriano un Tratta- 
to speciale , S. Agoflino nel Jibro de* v 
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gli uffizi tratta a lungo dei balli, & 
Giovanni Grisoftomo fa lo Odiò nel- 
l'Omelia $6. sopra la Genelì , e nell* 
Omelìa terza di Davidde ,e Saulle, 
Salvia no ha trattarb maravigliosamente 
quefto fteflò argumento nel libro & 
della Provvidenza , S. Francesco di 
Sales ne ha parlato nella terza parte, 
ai capi 52. e 3$. dell' introduzione 
alla vita di vota , S. t a rio Borromeo 
in fine ci presenta un egregio Trat- 
tato dei balli : e tutti quefti venera* 
bili Padri con altri senza fine pii , e 
dotti Maeftri della criftiana dottrina 
chiamano concordemente i balli , le 
danze ,i fortini , non meno che i tea- 
tri , scuole d' impudicizia > magitìeri 
d'oscenità, baratri di perdizione pec 
r uno e per V altro seflb, fomento dei 
vizi, pefte d' ogni virtù , pefte delle 
anime, guado de buoni colturai > di- 
ftruzione della probità e dell' oneftà, 
occafion d* ogni scandalo , cagion d* 
ogni male. E per farvi contemplar nel 
fatto h dottrina dei Padri , mqco ve- 
nite ad una sala di ballo, o di fefli- 
no# Cosa non trovate qui che non lu- 
singhi potentemente i senfi, che non 

aiamol- 
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ammolliscala cofìanza dell' anima ,che 
non ri-svegli il furore delle sensuali pas- 
. sioni i Qui gli oggetti colle-più forti e 
dolci attrattive Infingano , il piacere 
inonda , il genio iofpegna , V inclina- 
zione trasporta , sprona la libertà , e 
la qualità della fefta della tnodefiia e < 
della gravità nemica toglie alla ragio- 
ne il freno , alla moderazione il riguar- 
do , al mate toglie il roflore, e solo 
alla timidità accresce il coraggio , e 
l'ardire. La sala è riccamente para- 
ta^ illuminata a giorno senza rispar- 
mio . Qua i due seffi compariscono 
neir aria s e nella compoGtura delle ve- 
fli la più adorna , profumata , esquU 
iìtà, che il genio, l f ambizione 3 e l f 
arre sappiano suggerire. Entrano non 
mai sole le molli, vezzose e cascanti 
Signore : ed oh quante riverenze 3 e 
quanti inchini profondi sulle regole 
del superftizioso galatèo mondano non 
fi ricevono, e non fi rendono al pri- 
mo entrare! L* allegrezza , il brio , la 
gioja spirano in ogni parte ,* e mae- 
flosa mente riseggono sulla fronte d* 
ognuno, sullo sguardo vibrato, e sul 
labbro ridente . Già come la tromba^ 
• il de- 
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il deflriero , il dolce penetrante suo-; 
no de' violini e delle cetre accende 
gli animi, mette in moto potente- 
mentfe gli spiriti, e prima del tempo 
con urti irrefittibili scuote, e fa bal- 
lare ancor sedentefi i noftri ballerini . 
Orsù alle danze : oh Dio ! che caròle , 
che Giravolte ! che fughe k che incon- 
tri ! che pieghe della vita , che prese 
di mano, cheproflìmazioni di faccia; 
chi amplessi leggiadri I ti piede sem^ 
pre in azione, or con moto incredi- 
bilmente concitato , of con pause mi- 
surato, or con salto maeftrevole in al- 
to, or con giravolte e fughe - accende 
d f ognun le faccie,ela bellezza la fa 
apparir più bella. In cotefto compli- 
cato moto^fi diftendono, gonfiano e 
volano le sottiliffime sete delle perittf 
saltanti donne, che % se richiamano 
dF tutti gli sguardi attenti ed immoti , 
ed i plausi, riscuoton feftanti della 
lingua , e della mano. E quegli è ,più 
bravo \ che più dura all' arringo , e 
più ne ftracy* Equai poi non sono 
i discórli liberi , dilettevoli , appaflìo- 
nati di quelli che fuori d' azione pro- 
miscuamente fi seggono t Eccoiltenw 

• PO 
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po cT intrecciar' amori , di flringere 
amicizia, di far promefle«di matrU 
monj , che o non mai avranno effetto, 
o T avranno infelice. Quale non* è il 
corteggio e la divota libera servitù 
alle Signore donne , allorché ftanche , 
e grondanti di sudore* fi ritiran dal 
ballo, e vaono a sederfi * Or se é ve- 
ro , come lo è infallibile, ciò che 
dilfe il D- S/ Girolamo, che ssSensur 
illud €ogitat 9 quoi videt , audit , odoratur y 
& attrcftat ,& ad illius trahitur appetititi** 
chjus capitutxolùptatc : » cosa qui man- 
ca , che non coro barra , e metta a gra- 
cidimi rischi la pudicizia? L'udito è 
tutto ripieno dall'armonìa dei suoni; 
l'occhio rapito dalPamabil varietà 
degli adorni oggetti 5 V odorato dai 
profumi lusingato, e dalle acque odo- 



per la sala; il gufto dalle confettai, 
dilettato , e dalle fresche bevande ,che ? 
qui fi dispenzano : il tutto titillato 
da quelle tante azioni , che V inven- 
zione , e la pratica de' mgderni balli 
seco portano neceffariamente di prese 
di mano , di avvicinamenti , di am- , 
pleffi ; e dal libero frattarfi in tott- :j 




altfo 



l89 

altro uomo e donna 5 1a lingua ... In- 
somma dapportutto serpeggia , e il 
tutto riempie il fuoco della libìdine > 
c del piacer sensuale : e chi potrà noa 
eflerne tocco ed abbruciato^ E chi ir* 
*mezzo a tanto fuoco potrà liberà* 1 dal- 
la colpa la propria , e 1] altrui con«r 
scienza in un affare, cui tanto tra- 
sporta la guafta natura , ed in cui 
pur non dalli parvità di materia , ed 
in cui finalmente balla per dividere l 
anima da Dio, e precipitarla nella 
colpa mortale uno sguardo lascivo, 
un' azion sensuale , una parola ? un di- 
scorso impudico,' una compiacenza 
morosa à 9 un sol momento , non che 
un venereo defiderio** Sarà pofllbile \ 
pur' a un Santo , carico di cilizj trat-, • 
tenerli in tanto 1 fuoco lunghe ore , e 
talora le intere notti f senza peccare m 
o far peccare in alcun modo, e da 
tanti pericoli uscir senza colpa ? Ah! 
vana speranza , grida S. Cipriano ~Lu- . 
àrie* ed Ma sfes , qu* inter fomenta 
peccata salvare se sperai . a (g) Dove 
fi suona e fi balla con profana alle- 
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grezza, ripere S. Effetti, ivi son né- 
ceflarj l'accecamento e la perdizione 
dell'uno e dell' altro sedo , la mitezza 
degli Angioli , la fefta del Demonio . 
s Ubi jytbara , & chori >& plausus ma- 
nuum ,* ibi virorum tenebra , & multe-* 
rum perdi t io *Angclorum tri/2 itia Dia- 
boli f e fi um . a ( h ) Quefle adunque di 
^fefta e di ballo, soggiunge Clemente 
Aleflandrino , soa piene di molta ini- 
quità , e V occafione dell'adunanza è 
cagione d' ogni bruttezza , quando 
uomini e donne* promiscuamente in- 
liem convengono per servir di spet- 
tacolo 1' uno all' altro = Magna iniqui- 
tate pieni sunt hi c*tut , & orcafìo con- 
venti eausa efi turpitudinis > cum viri 
& fesmin* permixtim cenveniunt , alter 
ad alterius spe8aculum.*& ( i ) E . poi- 
ché nifflm viene allo spettacolo, allo » 
scriver di Tertulliano, con altr'ani- * 
mo che di vedere e di effer veduto.* 
Triui cogitai videti , & viderei * così 
009 vi ha maggiore scandalo di per- 

vertimen- 
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vertimento, quanto rincpntro mede- 
fimo degli uomini e delle donoe. a in 
ontni tpeffaculo nullum majus scandalum 
occurrit > quam Me ip$e mulietum & vi-* 
forum occursus . a ( j) Quindi ebbe bea 
ragione lo Spirito Santo di avvertire 
ognuno di non avvicinarti ad una sai- 
tatrice, e nemmen di ascoltarla, per 
non perire nella sua efficacia . » Cam 
saltatrice ne affiiuus sis ; nee audidf //- 
lam y ne forte ptreas in efficacia imitar*?) 
C*) Sebbene quaPneceflità vi era dei 
peso di tante autorità, quando la fa- 
tale sperienza ammaeftra purtroppo 
ognuno f 

D. Eppure gli amatori de* balli; 
e de'feftini , gli riguardano e gli vo- 
gliono , come una cosa indifferente § 
e dicono, che ciò fanno per di ver* 
tirsi innocentemente 5 e gli anno an- 
cor come necessari per mantener la 
buon' amicizia trai parenti , vicifli , 
ed amici . 

Af. Ecco fe solite scuse , non me-' 
no vane 3 che insussistenti . Ed in 

quan- 

( j ) De Spettnc. 

i ' ) Eqle. C. 9, 
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quanto alla .prima j come può essere 
indifferenre un gentilesco coftume , una 
pompa di Satanasso, che diftmggela 
Professione Critliana i • E' vero che 
molti dei Teologi , e forse taluno dei 
Padri anno chiamato a mezze labbra 
indifferenti i balli : ma i mondani non 
sanno far precisione , dove il piacer 
gli trasporta . Chiamando essi indif- 
ferenti i balli , ciò anno voluto dire 
in quanto all' oggetto ; ed io l'ho pur .. 
confessato a principio implicitamen- 
te , dicendo , che qualche ballo può ' 
esser religioso , ed altro senza colpa . 
Se il divertimento è lecito all' uomo ; 
e perche non gli saranno lecite al- , 
quante caròle, e salti innocenti/ Le 
circoftanze adunque della promiscui- 
tà dei sessi, .della solennità , del tem- 
po e deMuogo son quelle eh* condan- 
nano i Mi ; perche quelle gli ren- 
dond in pratica moralmente colpevo- 
li E a quello riguardo gli condan- 
nano» ad una voce i Padri ;ed i Teo- 
Idei ancor più rilasciati son coltrerà, 
a confessare, che non mai, © trop- 
po dificilmente possono praticarsi 
senza peccato ? Quando t noltri delir , 

ziosi 
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Cristiani , che tutto vogliono 
farsi lecito , e nella Città santa di Dio 
fi studiano di vivere con Babilonia , 
sapranno purificare i balli da ogni 
circoftanza colpevole, e allontanar da 
essi ogni pericolo; quando potranno 
promettersi , che nè ^ssi , nè altri 
peccheranno per lor cagione ; allora 
la criftiana morale avrà forse per i 
balli altra condiscendenza . Ma finche 
ai balli interverranno uomini , e don- 
ne, giovani e fanciulle, saranno sem- 
pre il naufragio della pudicizia , la 
perdizipne delle anime : nè mai fal- 
lirà il detto dello Spirito Santo , che. 
=s Qui 0mat periculum peribit in ilio* =* 
Perche , come saggiamente dice Ger- 
sone a Ob fragilitatem humanam diffi- 
culter fiunt eborca fine diverfir peccatisi 
& omnia peccata chori^ant in eborea, a 
( k ) E S. Girolamo a Ujp tympana 
sonant , tibia elamita* , lyra garrit , futi 
ibi Dei timori a ( 1 ) Oltre di che 
quante invidie , e gelosìe , quante ris- 
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se ed omicidi noo son nati , e hascoa 
tuttora da quefii balli profani ^ Qua! 
ingmflo consumo non fi fa per quelli . 
del patrimonio dei poveri , qua! pro^ 
fulion di sofianze, qual perdimento 
di tempo, qual profanazione de' gior- 
ni santi , quai danni non incontra la 
salute? Vorrai senz'offesa aggiungere 
un' altra cosa : il decoro flesso vi gua- 
dagna per avventura ? Alfonso * quei 
saggio He dell' Aragona, era solito il 
dire y che un saltante non differisce 
da un pazzo. ( m ) E dello tiesso 
sentimento è pur . S. Basilio , e il D. 
S. Ambrogio, * Tu muovi i piedi, 
dice il primo, e salci da insan» Mo- 
ves pedef , & infanus salta* • a. ( cu> 
ISJissun sobrio salta , dice il secondo, 
ma sol quello, che è impazzato: la 
cagion del ballo , o è T ubriachezza , 
o la pazzì%=3 *Hcm* saltat sobriusi, ni- 
fi qui insanii. Saltationis au8*r *fr>m* 

tcmulentia , aut amenti* * s ( o ) 

c Vencn- 
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\o ) Lib. |. de Virg* - » ♦ J 
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Yenendo ora all' altra scusa , torna in 
acconcio il qui prima riferire un giuo- 
co, un sollazzo fra tutti il più bar- 
baro , che legge(ì nel secondo Libro 
de' Regi al capo secondo. Anncr Ge- 
nerale delle armi nell' esercito d' Isbo- 
set figlio di Saulle f e Gioabbo Gene- 
rale neir esercirò di Davidde incon- 
tratisi un giorno per venire a barra- 
glia, mentre l'uno e P altro sravansi 
in certa vicinanza onde poterli par- 
lare ; così Anner dice a Gioabbo : sor- 
gano d'ambe le parti alquanti de' no- 
stri guerrieri , e giuocando alla no- 
ftra presenza ci divertano alquanto . 
«Consentì Gioabbo: ed ecco staccarti 
dall'una, e dall'altra parte dodici 
giovani forti guerrieri > ed avvicina- 
tisi si presero vicendevolmente Put\ x 
P altro per i capelli , e al tempo fles- 
so tirato fuori il pugnale, li trafisse- 
ro a vicenda ; sicché in un punto fles- 
so caddero tutti eftinti P un sopra 
dell' altro , versando coli' anima il pro- 
prio sangue» Barbaro divertimento! 
spettacolo crudele ! Ma il più mira- 
bil si è , che codesto luogo fu indi 
a poi chiamato il Campo dei forti* 
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e uger robuflorum.s E chi non avreb- 
be pensato , doverli più predo chia- 
mare il campo dei pazzi , o il cam- 
po della crudeltà t Oh ! sé V anima 
allorché riman ferita , e muore per 
la crudeltà della colpa , sangue ver- 
gasse , come il corpo , dalle sue feri- 
te , ben vedrebbero i saltanti , che il 
riferito crudel traftullo è una viva 
immagine di quello, che essi cerca- 
no nelle danze , e nei balli . Qui , co- ■ 
me i forti di Giuda , e d' Isdraele , 
s* incontrano , e vengono alle prese 
saltando uomini e dbnne : lasciateli 
pur fare , che .si divertono • Ma frat- 
tanto, dice il D. S. Basilio , scambie- ■ 
-volmente fi trafiggono , e fi uccidono . 
colle saette acute della libidine . « Vi- 
vi ,& f •min* tonnvnet conRituentèt 
thorat tere invicem libidihum telis eon- 
foiiunt atque Ucerant . (p) Qui saltan- 
do , ridendo , scherzando fi muore 
Oh Diol che qaantuàdi uccisi iCJual 
sala', qual platèa fton inonderebbe il 
sangue , se sangue versassero le reph- 
° tate 



( p ) Hom» 4. iti ebritt. & lux. 
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cate ferite * E quefti sono 1 campi 
dei forti , della gente ,che saggiamen- 
te pensa? s jtgcr robuflorumt m Oh 
fortezza crudele ! oh stolta sapienza ! 
oh gloriosa follìa ! * 
r E questo spettacolo di crudeltà, 
e di stoltezza dovrà esser finalmente 
il vincolo del sangue, e dell' amici- 
zia ; il mezzo onde conciliarsi la be- 
nevolenza de' conoscenti e vicini., 
congiunti ed amici ? Ci guardi pure 
Dio da codefle parentele , ed amici- 
zie . 1-a natura e la Legge di Dio ci 
costringono ad avere ogni riguardo 
per la salute spirituale dei prossimi; 
fi c'impegnano eziandio a cercarla a 
misura delle proprie forze : non è ve- 
ra amicizia quella che non nasce da 
carità, e dalla carità non è informa- 
ta: la pineta verso del sangue è una 
viirtu rispettosa , la quale assai meglio 
che il ben temporale , cerca dei con- 
giunti 9 V eterno e vero bene . E con 
una pratica che disonora la natura ra- 
gionevole , e la crifliana professione 
condanna : con un sollazzo pieno di 
pericoli e di naufragi, nemico, dell* 
onesta,. e della pudicizia* e cagione 

di 
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di mille mali, dovrà cercarsi l'amot 
de' congiunti , e Y amicizia degli e(ira- 
nei ? Ma quelle Nazioni /cui furono , 
e lo sono anche oggidì sconosciuti i 
noflri balli ; quei tanti che nella Cri- 
stianità timorati di Dio abboniscono 
i balli : questi dunque saranno privi 
d'un mezzo così necessario per don- 
ciliare à se , e stretti tenersi ed uni- 
ti gli amici , i congiunti ? Oifto adun*- 
que con obbligarci nel Bar refi raò aita 
"rinunzia delle pompe, e deHe' i-*nità 
di Satanasso, altro non pretese che 
d* indebolire , e di distruggere i viti- 
coli dèi fcangue e deli* amicizia ? Fol- 
lìe ! follie! Poiché i balli ,e le veglié 
son'ànzt motivo di disunioni , e di 
«mare ddglianze-, e cagione sòl tfi 
peccati; * ; r / " • ./ v i . *i 'w. 

D. Sicehc per voi non si poi- 
tra intervèniVea'balìi sehia peccata; 
ne' potranno le madri condurci lelo* 
'ro figliuèle ; neppur' insegnare ad èflè 
una tal" atte di ballare? li 
7 Mé lo pènfo, che le mólte ragion 
k\\ da non potersi eluder giariamai ad- 
dotte 4 sinora ^ baOino ancora a scio- 
gliere , e determinare i\ voftró quesiti 

Ma 
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Ma se qualche cosa di più io debbo 
aggiungere ^ voglio che in mia vece 
rispondano i Padri , e sola parli dei 
Padei la venerabile autorità - S. Gio- 
van-Griscttomo nelT Omelìa prima al 
popolo Antiocheno rispondendo a 
quelli , che dubitavano , se V interve- 
nire agli spettacoli folje peccato? fran- 
camente risponde che sì . Lo UefTo 
nell'Omelìa cinquantefima sella so» 
pra la Genefi altamente declama con- ' 
tro i balli ,t i canti , soliti praticarsi 
nelle nozze, e eoa ardente zelo aere- 
piente inveisce contro colora * che gli 
vogliono leciti • E nell' Omelìa terza 
di Davidde eSaulle minaccia di scac- 
ciar dall' ingreflb della Chiesa coloro, 
che fossero intervenuti a somiglieyolt 
spettacoli: tanto era persuaso, che 
fossero illeciti e colpevoli. Minuzio 
Felice in Ottavio, Teofilo Patriarca 
di Antiochia nel Lib. contro x calun- 
niatori della Religione Criftiana , Ter- 
tulliano neir Apologetico al cap. $8., 
atteftano che i Criftiani de* lóro tem- 
pi abbonivano > e.ftavan lontani dagli 
spettacoli , balli , e teatri , come da 
profanità colpévoli contrarie alla lor 

profes- 
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profetinone . E se quefla ptofeflìone è 
immutabile /perche leciti oggigiorno? 
E' cosa manifefta , dice Ugon 'Cardi- 
nale, che i balli sono colpevoli » Ter 
ludum tborcas iutelligo , quas peccatam 
tfie manifcftum eli • « 

E se tali sono i balli , sarà poi lecito 
alle madri condurvi ed esercitarvi le 
loro vergini figliuole * Come debbano 
dalle madri educarsi , e da che tenersi 
' lontane le figliuole, io l'ho già inse- 
gnato coli' autorità dei Padri , special- 
mente di S. Girolamo, nelja f. P. del 
mio Tobia al Captt. u. Qual cosa 
più pericolosa alla pudicizia d'una 
tergine , quanto siffatti spettacoli? 
Vergine nell' idiom% Ebreo si dice 
Halma , che in noflro linguaggio vuol 
dire Reclusa, cioè ascosa, rinserrate. 
11 nome della vergine, dice S. Am- 
brogio é nome di pudore, e di ve- 
recondia . E quando esce in pubblico , 
ripete S. Gio. Grisoftomo , ella ha da 
essere uridfpfccchio lucidiamo d'ogni 
virtù, fino a cagionare ft li pore in o- 
gnun , che V osserva . Ma farà ben tutt* . 
altra che di ; vergine la comparsa» fe 
colla faccia scoperta , brillante , e ador- 
' i na 
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na voglia comparire al cospetto degli 
uomini, e singolarmente nei profani 
spettacoli . Ella già lasciò d'esser quai 
fu . Oh se le madri da' loro propri 
casi funefti sapeflero un pò meglio so- 
spettare di loro # figliuole ; quadro me- 
no avrebbero da render conto al Tri- 
bunale di Crifto'di qqelle anime fi- 
dare alla loro cufìodia y e difesa ! =s 
Ubi non e/i sepcr , diripictur poffeffìo . s» 
( q ) Cerca S. Ambrogio , perchè una 
fanciulla santamente educata , iftruita 
ne* buoni coflurai , ed esercitata nelle 
pratiche di pietà , perda poi tutto ad 
un tratto colla virtù ancor la pudici- 
zia , e vada spesso agli eccedi | e ri- 
sponde che di ciò è cagione una qual- 
che occafione a <Adolcsccntula capta cfl 
cccafìonibuì 3 qu* deliftorutn fornita sunt sa 
(r)m EMa vergine fanciulla un fiore 
sì delicato , che bafta un' aura leggie- 
ra per farlo appassire : è una pianta 
tenera , che bafla un piccol vento 
per fiaccarla e romperla .'Diceva ; è 

• tanta 

—4 • : 

( q ) tccUs. C. 36. 
( v ) Lib. de Tocnit. 2- 
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tanta la fragilità della natura , tanta 
la debolezza c V incoftanza del sesso , 
che batta uno sguardo , baila un' in- 
chino, per farle dimenticare la sua 
pietà e Dio , e a macchiare la sua pu- 
dicizia* Ejusicm libidini* eSl videri , 
& vidcre . „ ( s ) „ Et per fucllam , di- 
ce Teofilatto , salttf dubolus . „ 

Ed ecco balte voi mente sodisfatto 
anche a ciò che dicevafi nel quefito 
in ultimo luogo. Imperocché se gli 
spettacoli sono le pompe di Satanasso 
se non è lecito ad una fanciulla e- , 
sporsi a tanto pericolo di peccare , e 
di far peccare: come potrà efler le- 
cito a una madre insegnare alle figli- 
uole ciò che praticar non possono 
fenzà peccato -Salti , dice S. Am- 
brogio y ma la figlia adultera : ma 
quella madre eh* è pudica e cada,, «in r 
segni alle sue 'figliuole , la religione , 

non il balio ss Salte t , sed adultera fida: 
quét vero pudica , qua cafia efi , flit* 
$u*i religionem doceat » non tnltatioritm « 
« ( c > * 

9 C/ ne 

2 

' - — ili ■ j r 1 ; ■ . j 

( s ) Tenui. !• de velattd. yìrg. C. u , 
C t ) £• 3. de Virg. 
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Che se quanto abbiam detto in 
quefto Capitolo sembrasse troppo ri- 
gore ; rifletta ognuno , che la Legge 
T ha fetta Crifto , e 'I giogo di quefia 
Legge selo è impofto ciaschedufno li- 
beramente neir ascriversi alla sua mi- 
lizia. A ragione però la Chiesa ne* 
primi secoli vietava i pubblici spet- 
tacoli , e con pène graviffime puniva 
i fedeli i i Chierici voleva che fossero 
dtpofti, e i Laici scomunicati 
stcitr fecerit > così nel ConriHo Cofhm- 
-tincrpMitanO 1 in' Triilfo , ii fit clcricus 
dèppn&ur, si Laidi s \iegregetiir .//'E pét 
fino ttclle nozze ' proibiva qualunque 
soVta di ballo e di canto >\ T^on of w- 
tei y così il Conciliò Laodicenb , ai 
nuptias euntes ballare , vel sitiate \ sei 
*ckftt ettnate , vH prendere , sicur 'compe-' 
~Ht Chrifidnh . „ fu) Rapporto ai Chie- 
rici si lègga il Concilio di Trento 
àllàSèss. 22.Ci.de Reform . Laonde 
potremo concludere con Tertulliano , 
the È 9 inganna ognuno, cìte 1 diversa- 
mente h pensa , perche nè 'mai , nè 

in 

-• • ^ • ^àmmmrr - 



( u ) Cap. 53. nb an; i6q$ tft 
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in alcun luogo può scusarsi ciò che 
Dio condanna ; nè mai , nè in alcun 
luogo è lecito ciò , che sempre , e 
dappertutto è illecito „ Erramut , nus- 
quam , & nunquam excusttur quod De- 
us damnati nufquam , & nunquam licct , 
qupi semper , & ubique non licet • „ ( X ) 

Nientedimeno sembrano da do- 
versi tollerar quei balli ,che si pratica- 
no traUe persone congiunte e fami- 
liari privatamente , purché v' inter- 
venganole seguenti condizioni . 1. Che 
non rifacciano ne' giorni feftivi , e 
neppure nel luogo sagro 3 o in vici- 
nanza delle Chiese. 2. Che non v/ in- 
tervengano azioni , e movimenti del 
corpo sconci , e non convenienti alla 
cristiana jnodefiia. 3^ Che ne sia lon- 
tano ogni pericolo di scandalo, e di 
libidine ; Io che non potrebbe otte- 
nerli , allorché ballassero infiéme gio- 
vani , e fanciulle innamorate, o uo- 
mini e donne, tra i quali passasse" 
qualche sensuale passione .4. Che esso 
ballo non fia di lunga durata . 5. Che 

non 
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non sia praticato spésso, e con mol- 
ta frequenza. <$. In fine che facciasi 
a solo oggetto di ricreare V animo , e 
fuggire V ozio padre dei vizj . Un 
tal ballo è ricevuto comunemente da' 
Teologi y e neppur lo riprova S. An- 
tonino nella sua somma* 



1 ' \ 9 

CAPITOLO XIV. 



Del Lusso delle Commedie, e 

dei Teatri . \ 

4 » . : i 

D. Jf» Acche avere riprovato me- 
f ^ mt ^ ratamente con tanto peso 
di sagra Dottrina le danze, i balli-, ' 
i feftini >• già mi aspetto , che non 
potrete esser più benigno per le Com- 
medie, e per i Teatri . 1 
Af . E come poter avere della con- 
discendenza per codesta sorta di spet- 
tacoli , quando i Padri tutti trovar 
non seppero fra tutte altra profanità 
più indegna del nome Criftiano guan- 
to le Teatrali rappresentanze ; nè con 

, più 
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più vivi colori dipingere le oscenità, 
c crudeltà che ivi s' insegnano 9 e i. 
pericoli ^perciocché vi s' incontrano 
formidabili da chi V interviene ? Non 
dimenticate voi il già detto per la 
coerenza troppo grande , che ha col- 
la presente materia , mentre io mi ac- 
cingo a sviluppar le ragioni dei Pa- 
dri . 

Ecco pertanto i neri deformassi- 
mi » e/gur trqppo vjejri caratteri \> pgn 
cui essi ci diptngono i Teatri .Sono , 
dicono c$si , nemici della modestia , e 
delP onestà, fomenti della libidine , 
incitamenti all' empi atà , cagione d'o- 
gni miseria. Il Teatro dice Tertullia- 
no, è un $oncJave segreto della .im- 
pudicizia;, la casa di Venere , il tem- 
pio di Venere, il Santuario di Ve- 
nere = Trivatum confifiorium imputici- 
ti*; étdem Veneti s , templum Vcneris , sa- 
crarium Veneris . «( a ) Ne* teatri è 
dove , ripiglia Salviano , s incensa e 
fi adora Venere l'immonda Dea « 
Colitur Vcnn s in tbeatrii . * ( b ) ?. Ci- 
priano 

, 

( a ) De Spc(I. C . 7. 
( b ) I. 4. de Trovvi- 
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priano chiama il teatro un lupanare 
del pubblico pudore, e unraagifterio 
di oscenità =s T udori s public i lufana- 
riunì , obfcanitatum màgifierium* * ( c ) 
S. Agoftino una pubblica professione 
di tutti i delitti m Vublìcam flaghio- 
rum profeffionem, „ (d) E de* mali in- 
finiti , che di qua ne derivano tratta 
a lungo nel lib. j. delle Confeffioni al 
Cap. i. , e confetta , eh' eflo e$a ra- 
pito dalle teatrali rappresentanze , pie- 
ne d' imagini delle sue miserie , e di 
fomite ardente al suo libidinoso fuo- 
co. S. Gio. GrisoftomoV^officina 
comune della lufluria , una pubblica 
scuola d' incontinenza ,, communem /«- 
xHTÌArum éficinam , pnblicum incontinenti* 
gymndfium; „ e gì* iftrioni e i mimi 
uomini indegni della vita, e pubbli- 
che pefti , che ammorbano , ed ucci- 
dono l'universo, (e) S. Bafilio Ma- 
gno, la pubblica, e comune officina , 

onde 

f ■ wm 

( c ) de speli. >• • . 

( d ) De c$ncori Evang. 
( e ) Lcgat* ipse bom. 7. 8. & 36. «I 
Mattb. & in Vr*f. Comm.in $. jfonn* 



onde apprendere ogni bruttezza 

Communem & public am discend£ omnis 
incontinenti* officintm „ Clemente Ales- 
sandrino dice i teatri cattedra della 
peftilenza „ Theatra peflilenti* tathe- 
dram. „ (f) Insomma se legger vor- 
remo i Padri, troveremo da essi in- 
segnato , che per virtù delle Comme- 
die e Tragedie, che fi portano in 
Scena , da cui è venuto il nome; di 
osceno * vbscanum a scena , = si per- 
vertono i buoni , si ammaliziano i 
semplici, e i cattivi viepiù si confer- 
mano nelle loro malvagità : poiché qui 
si pecca coli' occhio , coli' udito , col- 
la lingua, col cuore , colle azioni» 
e colle sensuali dilettazioni . Per que- 
lla via le altrui passioni divengon le 
proprie ; i pazzi amori , le sfrenate 
licenze, le bravure insane, le vendet- 
te crudeli , le frodi , le furberìe , le 
decezioni , gì' inganni , T ozio , la pro- 
digalità , la crapula , *T ubriachezza , 
qui tutto s impara fuórche il bene . 
Qui si piange da stolti per favolosa 
* v com- 



■ 
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compassione ; qui P odio sì accende 
si risveglia la vendetta per torti idea-» 
li, e sopra finti omicidi, e stragi il 
cuore realmente compiacesi . Qui al 
mantenimento di gente peccatrice ed 
infame , e altp splendido Lusso di sa- 
taniche pompe si dà fondo al patri- 
monio dei poveri . Qui insomma si 
perde il Timor di Dio, si rinunzia 
a Cristo , per servire al mondo, al 
demonio, e vivere dissolutamente con 
Babilonia . 

Z>. Quefto ritratto, che voi ave- 
te fatto dei teatri , è per verità trop- 
po esagerato: poiché, quantunque ua 
vero , che i Padri ne abbiado fatto 
una somiglievol pittura , e perciò 
condannati con eitremo rigore, fu 
perche riguardavano gli antichi Tea- 
tri de' Gentili , come rappresentanze 
Idolatriche, e perche le antiche Com- 
medie , e Tragedie erano piene di" 
scoperte e scandalose oscenità, e di 
crudeli vendette. Tali però non so- 
no i teatri Criftiani d'oggidì: quefti 
nulla sanno d' Idolatrìa , perche seb- 
ben vi compariscon talora Venere e 
Bacco, Cupido , Marte e Giove,* 
« P ognun 



ognun' è persuaso, che quefte sono 
Divinità favolose e ridicole; sono 
Inoltre le noftre Commedie, e Tra- 
gedie purificate m modo da o^ni brut- 
tura, che anche le più carte e divo- 
te orecchie poflòno ascoltarle . E per- 
che dunque condannar con tanto fuo- 
co un divertimento^ innocente , che nè 
le scritture, nè Crìlìo ci haa proi- 
bito $ 

, M. Non son già nuove quefle 
misetabili scuse ; pur troppo le anno 
fatte valere ( ed ahi ! chi sa con 
quanta seduzione di. anime? ) certi 
uomini perduti , che anno voluto san- 
tificare i moderni Teatri co* loro scrit- 
ti y neppur vergognandofi di fare un 
sagrilego abuso della venerabile auto- 
rità delle Scritture, e dei Padri. Io 
non voglio mettervi traile mani molti 
libri , tua per saper qual causa dispe- 
rata prendanoli a difendere, e con 
efli i mondani, sol mi contento che 
leggiate ■ le muffirne riftefftoni di Mon- 
ftgnor BoRpèt iofta la Commedia contro. 
una DìtTertazione di sconosciuto Au- 
tore favorevole al Teatro. E quando 
ancor quella briga risparmiar vi vo- 

* Icfté/ 
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lede, penso, che sarò io capace a 
dileguare bafievolmente le voftre obie- 
zioni , incominciando dalla interroga- 
zione , che mi fate in fine . 

. Fin dai tempi di Tertulliano fu- 
ronvi alcuni dei novellamente conver- 
titi dal Gen^ilefimo alla Fede, che 
volevano leciti i Teatri sulla ragione , 
che nella Scrittura non fi legge di eflf 
alcun' espreffa proibizione • Nella Scrit- 
tura j dicevano efli , fi trova aperta^ 
mente vietato* il. acuito vado degli Dei , 
1 omicidio, 1* adulterio, \ % inganno del 
proUìmo, ed t@R. limili eccefli : ma 
dove ftà scritto * 7{on ibis in Thea- 
"*«?*(gj Ai f tempi ancor di S. 
Gio. Grisottomo *gli appaflionati peri 
teatri dicevano , che tor le Comme- 
die, era lo fieflfb xhs diftrugger le 
kggi. (h) Ma Rispondeva il primo, 
che un tal modo documentare era 
del tutto vano, e disperato , chiama-^ 
to solo a difesa della propria corru- 
tela. E Filtro rispondeva , che lo* 

spiri** 

( g ) De tpcB. C. j. 
( h ; Hot». 38. in Mattb. 



spuito delle leggi anzi era contrario 
ai teatri ; onde con torre i teatri , le 
leggi meglio li cuftodivano , e fi di- 
fendevano. Ed ecco la somma delle 
loro ragioni : nelle Scritture fi dice 
beato colui , che non entra nelle adu- 
nanze degl'empi, non volge il piede 
Sulla via de' peccatori , e non fiede 
nella cattedra della penitenza. ( i ; 
Fer lo contrario infelice quegli , che 
tai precetti gelosamente non cufto- 
disce, e non osserva, a ( ) ) Nelle 
Scritture vi fi comanda di tener lon- 
tani gli occhi dalla vanità , e di trar- 
li benanche dalla fronte quando ser- 
vir dovettero di scaldalo , e di rovi- 
na all'anima , vi fi proibisce d avvi- 
cinarvi al pericolo, perche altrimen- 
ti vi cadrete; vi fi fa in a reni di col- 
pa sottoporla a' rigori del divino Giu- 
dizio, ogni qualunque parola oziosa, 
che proferirete, o ascolterete. Nelle 
Scritture vi s* interdice la vana alle- 
grezza e il riso, cui in fftè fi V*°' 
6 • mettono 




C i ) TiaU t. 
( \) Tenui ubi sup. ' . - ' 
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mettono e pianti e guai , vi li vieta 
la libertà dei sentimenti e delle pas- 
sioni , e di quelli e di quefìe vi si 
comanda, il raffrenamento e la vitto- 
ria; vi si fa intendere , che vivete in 
un mondo pieno di malignità , e di 
pericoli , ed in cui altro non regna, 
che concupiscenza di occhi , concu- 
piscenza di carne, e superbia della 
vita; e che perciò vi abbisogna fuga, 
vigilanza , orazione : che V amicizia 
del mondo è nemica dell' Amicizia di 
Dio, e che perciò convien odiarlo $ 
vi si propone qual fine primario , ed 
ultimo di voftra Professione la voftra 
santificazione e srftute, senza trascu- 
rarne l'altrui. Vi si proibisce in ul- 
timo qualunque impudicizia d' oc- 
chio, d'orecchio, di lingua, di cuo- 
re , di corpose delle disonetìe cose 
vuole eziandio, che ne ignoriate il 
nome . m Tiec nomincntur in vobit . a 
Ecco la purtroppo manifelta , sebben 
non espressamente nominata , proibi- 
zione delle teatrali rappresentanze nel- 
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dittionem de interdizione impudichi a • . « 
( k ) Ecco lo spirito della legge, che 
non può a verun conto puro , ed illi- 
bato conservarsi in noi , alieao da col- 
pa , ed impegnato al ben' oprare , se 
dai seducenti spettacoli , e dai gravi 
pericoli non si fugga lontani . 

Egli è quindi un' error manifefto 
in chi pretende il dire , che i Padri 
abbiano soltanto condannati i Teatri , 
in quantoche sono un culto idolatri- 
co , e pràtiche gentilesche. Come 
essi non ignoravano , che le Comme- 
die, e le Tragedie si celebravano da' 
Gentili in onore delle Deità bugiar^ 
de; la commedia in onor di Como 
Dio dell' allegrezza e della intempe- 
ranza , da cui per avventura ne ha 
riportato il nome ; e la tragedia in 
onor di Bacco, cui si sagrificava un 
caprone delle vigne nemico , oppur 
quefto .davafi in premio ai cantori, 
onde la forza della voce Tragedia vuol 
dire canto in grazia del Caprone 
a Cantus §b Hircum : - cosi erano non 

. men — 

( k ) Tepul. ttt* C. 7. < 
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men saggj , ed illuminati , per vedere 
nelle profane teatrali rappresentanza 
la turba di tanti altri mali e perico- 
li , fuori di quellp della Idolatria ; 
come apparisce manifefkmente dalle 
loro sentenze già riferite , e come può 
ognuno 'sodisfarsi appieno, leggendo 
i loro scritti. Ed oh quanto gravi 
motivi non troveranno qui da con- 
fondersi i mondani ! oh se meglio in- 
tender si volesse la dignità del Cri- 
ftiano , che altro tion vuol dire che 
santo e perfetto ! se lo spirito del Van- 
gelo , spirito di dolcezza sì, ma spi- 
rito di estrema severità , e rigore ! 
rfieno^ci sforzeremmo a santificare i 
Teatri , che sono le pompe del dia- 
volo, cui abbiam rinunziato, i rei 
coftumi di Babilonia, che ciecamen- 
te seguitiamo , dopo d* aver solenne-* 
mente giurato di viverci quieti con 
Griffo nella Città santa di Dio. Sé 
volessimo una volta capire, che lar- 
gii è la portale spaziosa la via, che 
conduce alla perdizione ; e angufta 
oltre modo la porta , e stretta la via , 
che' conduce alla vita eternar; frequen- 
tata quqila , e quella battuta da po- 
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chi , come dice Cristo nel suo Van- 
gelo ; ( y ) poco ci vorrebbe a per- 
suadersi , che il teatro non è la via 
stretta del Cielo ; ina sibben* quella 
larghissima 4 e " a perdizione ; mentre 
qui altro non si.fa che perdere il tem- 
po prezioso della salute , ridere e ral- 
legrarli senza modo , dilettare i senfi, 
cercar fuoco alle proprie passioni , e 
accrescer forza ai disordinati appeti- 
ti , che pur troppo in ogni luogo e 
tempo, lungi dallo, lufinghe di quei 
tanti oggetti , che rapiscono, e nel. 
piacere incantano, e flupidiscono V 
uomo tutto, bisogno anno di vigi- 
lanza e di freno, diftrarre la mente 
da Dio , dimenticare Dio , peccare , e 
far peccare . Infatti se sono cosi inno- 
centi i noftri teatri, potrà ancor ri- 
ferirfi in Dio il traftullo, che neap* 
portano? Chi non accetterà volentieri 
la morte in quefto luogo di tanta in- 
nocenza ; come a tanti sgraziati è 
speffe volte accaduta? Ecco ciò, che 
i Eadri Maeflri della criftiana dottri- 
na vorrebbero una volta farci capire, 
* • * ■ #* _ 

con 
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con defedare senza reftnzione, e sen- 
za condiscendenza alcuna lìffatti spetta- 
coli . 

Se poi le noftre Commedie e 
Tragedie moderne fieno così ben pu- 
rificate da ogni oscenità; ed ogn' al- 
tro pericolo atto a sedurre, come fi 
pretende ; è quefto per me un serio 
Problema degno d'esame. In ogni te- 
atrale rappresentanza conviene con- 
fiderar più cose : i. il soggetto, ed è 
la persona , o l'azione della persona, ■ 
che fi porta in Scena: 2. gli attori, 
detti comici, mimi, iflrioni; 3? Il 
fine , ed è ciò , che fi pretende dalla t 
rappresentanza in faccia agli spetta-- 
tori. Parlando del fine, gli antichi 
Poeti e Filosofi non giudicano degna 
di comparire sul Palco alcuna Com- # 
inedia, o TragedU>se non aveva per 
obietto finale una qualche virtù, o un 
qualche vizio; e ali 9 amor di* quella 
condurvi gli ascoltanti con dilettevo- 
li maniere, e air abbonimento di que- 
llo per via di neri e tetri colori ; e 
con tal modo cavar pretendevano 
vantaggio, e profitto dalle Comme- 
die, non meno che far suole un sa- 
' . . grò 

t 

* 
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grò Oratore . Ma conciofiache di tan- 
te inezie ridicole, ó flravaganti peri* 

Sìzìe , buffonate e pazzi amori , o 
ràgj crudeli riempirono le loro com- 
medie e tragedie, chi fu mai, che 
ottenefle codefli nobiliffimi fini? A 
quefti fini però neppur pensano i no- . 4 
ftri Poeti ed attori . Tutto il loro Au- 
dio è in ciò riporto, di muover vi- 
vamente gli affetti degli ascoltanti , 
intereflarli nelle paflioni dei soggetti 
' che fi. rappresentano, e di quefte ri- 
vediglieli per modo 3 come se proprie 
loro ne foflero; e far si , che amina 
ciò che efli e come efli amano, di 
. temere ciò che efli temono , di go- 
dere di ciò che efli godono, di ac 
rienderfi con efli allò sdegno , con efli 
* arrmarfi alla vendetta , attriftarfi e pian- 
ger con elfi : ovvero di sollevarli , di' 
farli ridere , di obbligarli agli schia-* 
mazzi ,* ai plaufi ; e quàl sognante uf- 
briaco far loró trovare, e sentir nella 
favola ógni più ftravagante paflione. 
E se quéflo fine non fi- ottiene, la 
Commedia fi rimane fredda, insulsa * j 
% nauseante, nojosa : ficche le no#re 
Commedie, fuori (tei -già detti ,obod- 

anno 
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anno alcun fine utile 3 e vantaggioso ; 
o se lo anno , da neffuno fi avverte , se 
pu| poteva avvertirli. 

Gli oggetti poi delle sceniche 
rappresentanze sono di due sorte ; V 
uno grave, maeftoso,e patetico, ma 
inliemem^nte intrecciato di caldi amo- 
ri , e di bravure crudeli j e queflo 
conviene alle Tragedie, nelle quali 
s' introducono a parlare . personaggi 
illuftri , e reali, e talora gli fieifi Dii : 
T altro tutto faceto e ridicolo , pieno 
di sali e di buffonate, nò mai anch' 
eflb spogliato d'amori, e di maritag- 
gi * Si dicono oscene ed illecitele Com- 
medie , quando in effe vi sono di- 
pinte scoperte oscenità, e vergogno- 
se anioni > non tali , quando di que- 
lle son prive. Si va dicendo, che le 
noftre commedie sono spogliate d'o- 
gni oscenità in modo , che la criftia- 
na mode dia non pofla rimanerne of- 
fesa . Eppure parlando delle Trage- 
die , che ci son rimafie degli antichi 
Gentili, sono* al certo superiori in 
gravità e piodeftia a quelle (oh con- 
fufion de'Criftiani ! ) dei noftri teatri , 
che non ne anno saputo soffrire la. 

; sofie* 
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softenutezza , e la semplicità. E più 
d'uno degli antichi Poeti furono 
tacciati come di troppo softenut^ e 
gravi , quantunque in efli pur non 
manchi e il burlesco , e l'osceno . E se 
molte dèlie antiche ^Commedie supe-» 
rano nelle oscenità le nottue ; dov'è 
per altro in quelle quella gran purità 
«he fi pretende * Quella purità non la 
seppe trovar Plutone in alcuno degli 
antichi componimenti teatrali % onde 
tutti del pari gli bandì dalla sua Re- 
pubblica . * Noi non* riceviamo , die* 
egli, nella noftra Città nè Tragedie , 
nè Commedie, et (z) E le ragior\j , 
perche le rigettava , eran ben degne d* 
un Filosofo suo pari ; poiché fiffatte 
rappresentanze , scrive egli , sono* per 
sè capaci di fomentare , e di aumen- 
tare in noi quanto vi ha in noi d'ir- 
ragionevole; risvegliano o la collera > 
o Y amore, o qualche altra animale- 
sca paflione ; eccitano alle risa , ai pia- 
uli , a vili e lamentevoli pianti nel- 
la menzogna della favola condùcono 



air 
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air imitazione della cosa medefima ì 
Quell'innocenza non seppero ritrovarla 
ne'Xeatri i Santi Padri , e perciò , co- 
me abbian veduto, senz'eccezione 
. gli condannarono con grande abbor- 
rimento . Nè quell' innocenza e puri- 
tà saprà finalmente trovare alcuno nel- 
le moderne Commedie , che voglia 
esaminarle collo spirito del Vangelo . 
Imperocché , senza nuila ridire del 
perdimento del tempo y delle spese i- 
nutili , dell' intemperante ridere , delle 
compiacenze dei sensi , de^li flolti 
applausi , se nelle noftre Commedie 
non vi sono scoperte oscenità s fui 
per dire, che vi ha qualche cosa di 
peggio . Motti malizio!! , equivoci na- 
scosi , reticenze ed azioni ftudiate, 
esprelìioni piene di tenerezza , amo- 
ri portati alP eccedo, bellezze , che 
fanno impazzare , geniali imenei fìret- . 
ti in fine dopo una lunga, ed impa* 
ziente concupiscenza , grazioli e mol- 
li canti , salti e balli e fefte : qui tut- 
to insomma fi trova, oh Dio! quan- 
to atto a sedurre i senfi , a risveglia- 
re, e ad accendere le più delicate, e 
pericolose paflioni, e a farne col fat- ' 

to 
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to sperimentare la tea dolcezza . La 
sola lettura di codette affettuose com- 
medie oh a quante anime , special- 
mente dell' incauta gioventù > non to- 
glie r innocenza , le infetta ed am- 
morba ! Se potellero vederli i cuori l . . . 
se parlaflero i mutoli!.... E che noa 
farà la più viva rappresentanza? Il 
disarmato Iftrione, dice Minuzio Fe- 
lice in Ottavio, me/itre finge V amo- 
re, lo caccia nel cuore =s Enervif ki~ 
Sirio* amorem dum fingi* > in fligit^ Col- 
le dilettevoli rappresentanze delie fa^ 
vole vane , ripiglia S. Ifidoro > gì' I fi ri- 
oni risvegliano la rftente agl'incentivi 
della» libidine = Hifiriones per obiefia- 
menta 4nanium fabutarum mentem exci- 
tant ai incentiva Uhidinnin . =* ( a ) E 
or tu, mi chiedi, diceva Cipriano, 
se fia poffibile , che chi ne fta pre- 

t sente , intero ne parta e pudico ? » 

* Qjutre jam nunc , an pejjìt effe , quisfe&at 9 
integer , vel pudicut ? a f . b ) In quefti 
spettacoli , scrisse il gran Petrarca ,la 

pudi- 
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pudicizia è sempre combattuta , spes* 
so proftrata; e di quante donne v'en- 
trarono giammai , molte qui macchia- 
rono la loro fama ; molte diedero a 
sospettar di se, molte divennero pe? 
quelto eftrem%mente impudiche: più 
cada non *ne ritornò giammai alcu- 
na, a (e) E le Signore Madri anno 
pur' il coraggio di condurvi le lora 
vergini figliole? T ' 
Confiderati finalmente i teatrali 
spettacoli in quanto aglLattori , sono 
quefti noftri di lungo trarto più pe- 
inlenziali, ed esecrabili di quelli de-> 
gli antichi Pagani . Quando mai su' 
teatri pagani fi poetarono con tanto 
ftudio gli armonici canti , le moduku 
te ariette, i musicali concerti ? Quando 
quei balli , e danze , e salti misurati 
di sempre nuova invenzione, per cui 
tanti bravi maeftri di musica con in- 
quieto travaglio fi fabricano V infer- 
no? Quando mai comparvero nei tea- 
tri pagani a ballare, a saltare , a can- 
tare , e a rappresentar gli amori , che 
m fingono, con arte tutta propria del 
~ loro 

- — rrrr \ 

( c ) De temei, utriusq. fàrtun* 
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loro sesso, le vere e licenziose don- 
ne? Ah ! una tale licenza erasoi riser- 
bata a' Criftiani, e a* Criftiani de' 
moderni secoli. Roma pagana, che 
pur non risparmiò ai teatri 4e pili 
brutte oscenità, sebbe» coperte col 
manto di religione , non mai seppe 
♦comportare, che su i teatri ad agire 
comparisser le donne , sulla grande 
ragione che pretto diversamente gua- . 
fiata sarebbefi e corrotta la gioventù. 
Ed anzi sembrò ai Romani P uffizio 
di comico, di mimo, e d' iftrione sì 
' vergognoso e vile , che tutti del pari , 
come ci fa sapere A godi no , ( d ) vol- 
le che foflero riputati infami , e co- 
me infami trattati . Tali ancor sem- 
brarono a Platone i Poeti comici > Tra- 
gici , Epici , onde nel bandirli, sen- 
za perdonare ad alcuno co' loro com- 
ponimenti dalla sua Repubblica , gli 
faceva nel teatro abbafianza orrore , 
che gli uomini mutafler le vefti per 
farvi le parti di femmina . Ma oh 
Dio ! tra noi : giacche non fi pensa da 

Criftia- 

( d ) L. de C/v« Dei C 13. 
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Criftiani > fi penfafle almen da Fikn 
soft • Se nei moderni teatri nonAa le 
prime, e principali parti la donna , 
se la donna , » donna d* ogni vere- 
condia e decoro t spogliata, non am- 
mollisce col dolce canto l'udito, non 
rapisce V occhio coi salti suoi inde- 
centi e vezzose caròle , non saetta il 
cuore colle sue femminili , e lusin^ 
ghevoli azioni', il teatro riman senz' 
anima , ed è il trattenimento fra tut- 
ti il più nojoso. Basca una sola di 
Codeste virtuose donne , per appesta- 
re un mezzo mondo : eppur per que- 
ste virtuose Cantatrici , e Ballerine fi 
riempiono i teatri , a quelle fi fa plau- 
so, per qjeste si sollevano le strida, 
e gli alti evviva ; per quelìe incanta- 
rmi sirene si piange , per queste si 
pubblicano nobili comporrimenti di 
laudi , queste s* incidono in rame ; 
queste rirraggor^i maestosamente , ed 
òh beato! chi pucS averne presso dì 
Se almeno T ifhmagine 5 per queste di* 
hivj dimoro , servitù , profusioni , cor^ 
teggj ambiziosi oh Jìrava Criftia-, 
nità ! E non bafta questo solo per de- 
testare i moderni teatri £ Noiv basta) 

que- 
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qucfto solo a pubblicarne i loro ma- 
li? Q^ai più chiari argumenti di per* 
vertimento e di nequizia ? E come po- 
terli giuftificare ? AhJ - Filii homì- 
num usqueqno gravi iorde ? ut quid di- 
ligiti! vanitatem , & quanti* menda- 

cium ? ( e ) » ' 

D. Dunque a voftra detta non sa- 
rà lecito alcun teatro? nessuno potrà 
intervenirvi senza colpa? I Principi 
stessi saranno obbligati a chiuderli 

tutti? % n 

Af. Sodisfo in breve alle voftre 

dimande * É in ordine alla prima : io 
sono così temperato , che quanto amo 
il rigor della Legge , e detesto il ma- 
le; altrettanto inclino alla condiscen- 
denza in favore della umanità • Si 
proponga pertanto alle Commedie un 
fine onesto , e vantaggioso ; sieno trat- 
tati i loro soggetti , o sagri fieno, o 
profani , con gravità*, ed onestà , e 
se non possono spogliarsi di tutto il 
burlesco , e d' ogni facezia , e motto 
giocoso ; si tolgano però via da esse 

* i mot- 
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i motti impuri, gli amóri sensuali * 
e quella tanta tenerezza di affetti i 
non entrino in queste i balli , ma fie- 
no contente d' un qualche concerto 
di suono per gl'Intermezzi non ab* 
biano nelF azione parte alcuna le fem- 
mine, neppur fieno esse condotte, e 
maneggiate da' Comici , ed Istrioni di 
professione , ma da giovani ,ed uomi- 
ni del Paese , che in certi tempi per 
proprio loro esercizio se stessi, ed il 
popolo onestamente trattengano , e 
rallegrino; e se mai fosse possibile % 
non cambino essi 1* abtio virile nel 
ferninile , perche se ciò non sembra 
convenire all'onestà filosofica, molto 
ancor più disdice alla mòdestia Cri- 
stiana, leggendosi nel De^eronomio 
a Non vestirà la donna la veste dell' 
Uomo , nè l' uomo userà la veste della 
cfonna ; perche chi fa ciò è abbomi- 
nabile innanzi a Dio.( f ) Nella pia- 
tpa destinata agli spettatori sienocott 
sipario fisso e costante divisi gli uo- 
mini dalle donne a queste si pes^ 
-Hf^tj ? -;Y 5 ~ ' - metta . 
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metta V intervenirvi in tempo di not- 
te . A quette condizioni io taccio so- % 
pra il Teatro ; e come lo vorrei allor 
Supporre alieno da gravi pericoli, co- 
sì lo vorrei scusare per un divertimen- 
to onesto. Ma io già ascolto di non 
pochi le risa e le beffe , quasi ad una 
restrizione troppo severa , se non for- 
se impossibile , che fa da per se ca- 
dere i teatri ■ Ma io ancor più mi 
burlo di chi ride per me : poiché se 
colessi a luago discorrere , farei co- 
stare che» troppo anche accordo* E 
che $ Se la santa Legge accorda al 
Cristiano il divertimento innocente» 
qual possa Riferirsi in Dio : avrà il 
Cristiano qualche diritto al sollazzo 
del Teatro* pieno di quei tanti pe~ 
ricoli , dissipamento , inconvenienti , 
e mali , che già si dissero? Al popo- 
lo Ebreo furono affatto sconosciuti i 
teatri, uè fuwi giammai un Re di 
Giuda , o d* Isdraele che guflasse di 
codesto piacere • Era forse per que- 
» sto il popolo Ebreo un popolo, che 
si morisse nel tedio , e nella malin- 
coma i L* Epoca del Lusso de' nostri 
ttfatri non è molto antica ; e nel se- 
colo 
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colo decimoterzo erano sconosciuti 
come v'induce a credere il Bossuet» 
nella stessa Francia ; e perche colà si 
trovavano certi Giocolieri , che con 
ciancie inutili ,e con azioni ridico- 
Je trattenevano il popolo » o lo di- 
straevano dai serj affiti : dal Re S. 
Lodovico furono finalmente aboliti. 
Che se la Chiesa nel luogo stesso dell' 
♦ orazione vorrebbe che i due sessi fos- 
ser divisi ; e gli stessi Principi , e Ma- 
gistrati vietano alle donne escir di 
notte benanche alle sagre funzioni , e 
alle Quarantorec quanto sarà più giù- ^ 
sto allontanarle dagli spettacoli not- 
turni ? Qual maggior pericolo alla 
condizione del loro sesso? qual fran- 
chigia più libera a commettere ogni 
eccesso, quanto quella d entrare , trat- 
tenersi , ed uscir da' teatri in tempo 
di notte t Si sa pure a qual grado di 
sfrontatezza sia oggidì arrivata nella 
platea, e negli stessi casini de'tratri 
Ja libertà criséana ; cagione poi di 
funesti impegni ì Quindi nella già e- 
stinta Compagnia de' Padri Gesuiti , 
i quali aveano per Istituto P istruzio- 
ne della gioventù $ e per via dello 

Mis- 
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Missioni erano ben' a portata de* 
mondani disordini , e delle coscien* 
ze de* fedeli, eravi questa saggia Co- 
stituzione a Che le Commedie , e le / 
Tragedie far non si debbano se non 
in lingua Latina; che il loro uso sia 
rarissimo, il Soggetto sia santo e di- 
voto; che gl'Intermezzi* sieno tutti 
in latino , e che non abbiano cosa al- 
cuna , che si scosti dalla modestia ; e 1 
che non s'introduca alcun personag- 
gio di donnei nè giammai l'abito 
di quel sesso • ( g ) 

In quanto poi all'altra diman- 
da ; lo so per regola generale della mo* 
rale Cristiana , che nessuno può co- 
operare al male altrui senza peccato. 
Se veggo chj, ruba , quantunque non 
; fia per uffizio tenuto ad impedire il 
furto , nè di esso partecipi , e non gri- 
do contro del ladro, per quefto sojo 
Dio mi condanna . So che fi ordisce 
un tradimento contro il fratello , se 
io non lo metro in sflvo con oppor- 
tuno avviso, Dio mi fa r|p del tra* 

dimen- 

* 

*• • • * ■ 
_________ ii 

( g ) IW. S/*d. ih. reg. J^flf. «rnjr 
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dimento medefimo. Sorelle Crifto 
dice : efler necetfario lo scandalo nel 
mondo; eppur condanna ali 1 eterno 
abiffò, chi è cag'ion dello scandalo, 
(h) Or badate bene alla rispofta: gli 
attori tutti del teatro > comici , mi- 
mi , i (trioni , cantori , e cantatrici y 
ballerine c sonatori di profeflione , 
sono tutti co* genitori, che lo per- 
mettono, in abituai peccato , e in ifla- 
to di certa dannazione s laonde la 
Chiesa gli dichiara infami , e irrego- 
lari , gli allontana dai Sagramenti in 
vita, come pubblici peccatori , e gli 
priva in morte dell' Ecclefiaflica se- 
poltura , se muoiono in quello flato 
senza penitenza . a ( i ) Elfi peccano 
del con tino vo 3 e fanno peccare. E 
•chi coopera al loro male .colla pre- 
senza di fatto , col danaro , col favo* 
re sarà egli innocente? Cooperano 
direttamente al mal del teatro, e per 
conseguenza peccano , gl'impresari di 
elfi , e quelli tutti , che i niìem fi uni- 
_ . > 4 ~ scono , . 

{ h ) M*nh* C. 18* 

( i ) Vi opterà i $1 di fi- & nullus , disf. 
44. & BjtuaL Taris. f. 108. 

m 
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scono, conttaflarfi , o con raccoglier 
somme , per condur compagnie di co*- 
mici , e d' iftrioni al pubblico divertii 
mento . E di quelli che indirettamente 
cooperano colla presenza , e colla ralla 
prefifTa , qualor non gli scusi l'igno- 
ranza, e perciò abbisognoiì d* irru- 
zione, o non vi fieno dall'ubbidien- 
za condotti , corife un figlio dal pa- 
tire, una moglie dal. marito, o dal 
icaso, o da altro convenevol riguardo » 
qual giudizio ne dovreni noi forma- 
re ? io lascio in libertà d'ognuno la 
conseguenza. Ma il teatro e anche un 
di quei pubblici scandali, che Ago- 
gno chiamerebbe sagramenti del Dia*, 
^volo , che eternano nel mondo la col- 
pa , e col lungo uso santificano gli 
abufi , e le iniquità contro il Vange- 
Jo , giuda il detto di Girolamo = Con* 
censire jtita peciatis^ & etxpit effe liei" 
tvm , qitod pubiuum e/l . a ( ) ) Di que- 
sto scandalo oson rei tutti ,o non lo è 
alcuno : non alcuno perche lo scandalo 
segue di fatto . Dunque . . . solo dirò eoa 

- •—•» Sa 

; ■■ ■ ■ ■ » 

• • • 
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Salviamo =* SoU spcctaculorum ìmpuritatet 
sunt y qu& unum aàmodum faciunt & 
agenti um , & aspicientium crimcn . =3 ( k ) 
Dirò, che se non vi folTe chi inrerve- 
inifle a' reatri , i teatri li chiuderebbero « 
xla per se. 

-i« , Per rispondere in fine all' ultima 
dimanda, io dico coir Angelico S. 
Tommaso, che non tutre quellecqse, 
che sono in alcun modo cattive», so- » 
no obbligati a proibire i Principi, e 
le leggi umane : ma solamente quei 
mali più gravi , che direttamente com-. 
battono la società; concioliache. la leg- 
ga, fi propone alla moltitudine in cui 
il numero de perfetti è fuperato da 
quello degl'imperfetti, acquali per , 
conseguenza riescirebbe la legge in- • 
tollerabile. (I) E ne conviene S. A- y 
gofiino, dicendo = lex , qu* rtgendii 
Civitatibus fettHY ì multa concedit ,at- y 
*qney impunita rclinquii , qua* per divi* 
nam prcvideutiam vindicantur . m (m) 
l > Per- 



( k ) L . <J. de Trovid. 
( ì ) 1. 2 : q. 96. in corp. & ad 2. 
( m ) L. x. de Lìb. ar. C. 5. , 
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Peraltro Io fteflo S. Tommasq inse- 
gna , che se d' un' arte , quantun- 
que lecita per se lìdia , il più delle 
volte abufi una gran parte del popo- 
lo* debbono t Principi eflerminarla 
dalla Città secondo V insegnamento di 
Fiatone =s Si tamen operibut aììcujus ar- 
tis ut pluf ics aliqui male utantur > quam- 

*vìs de se non sint illicita sunt tamen J 
fet efficium Trine ipis a ci vi tate ex tir- 
pani a secundum documenta Fiatoni f ♦ = ( n) 
Se pertanto le leggi umane jion sono 
•in dovere di efterminare i teatri , po- 
tranno almen farlo : potranno correg- 
gerne le licenze, e gli abufi; potran- 
no toglier di là quelle inferni virtuo- 
se cantatrlci , e ballerine , che ne so- 
no la pefte di effi. Moitopiù che del- 
la frequenza di quefti la maggior par- 
te del popolo certamente abusa 5 e di 
qui graviffimi danffi ne derivano rap- 
porto alla società : cioè , spese inutili 
e vane , allenamento dai serj affari, 
guafto de'coftumi, corruzione della 
gioventù , infermità corporali , e so- 
• - ■ /-> pra 

( n j 2, q* 169. a Ji. ni 4. ^ ... ,< 
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pra tutto quei gravitimi flagelli, che,' 
come insegnano i Padri , e i sagri 
Maeftri,pe$ cagion dei balli e dei te- 
atri scarica sopra di noi l'offeso Si- 
gnore. In fatti quante vofte non si è 
dichiarata Tira divina contro il tea- 
tro or cógP incendi improvvisi, or 
coi fulmini, or coi tremuoti , per cui 
sono periti in mezzo allo spétracoìo 
•tant' infelici ? Non vi ha forse Otrtà, 
che non pofla rammentar qualche fbr* 
fnidabil flagello sopra i suoi teatri f 
Finalmente chi avrà coraggio a fron- 
te di tante autorità dei padrt /è tfelfà 
sperienza^ di sostenere le teatrali rap- 
presentanze per un'arte lecita in se 
stessa ? E se meritano efterminio nel 
comune abuso le arri lecite : che do- 
vrà farli dell'arte teatrale? 

* * * . . ' : 'J 



s. 



* ». • - * ■ » 
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CAPITOLO XV. 

Del Lusso dei Giuochi. 

D. Per quello, che mi accorga 
voi non volete lasciare al 
mondo Cristiano divertimento alcu- 
no . E éhe trovate voi che dire con-, 
tro de* ciuochi ? 

M. Scuso la vostra ignoranza , che 
è quella sola , che vi fa parlare, e 
contro la mia moderazione , e con- 
tro la verità Evangelica . Già l'ho 
detto più d* una volta , che la Legge 
di Cristo ci accorda benissimo il di- 
vertirsi; ma vuole, che il diverti- 
mento sia lecito, e da quetio ne Aia 
lontano I* eccesso . E quèfio è ciò uni- 
camente che ho combattuto sinora > 
e proseguo a combattere, e voi* stes- 
so confesserete in fine, che anche* ne* 
giuochi vi è molto (fa condannare. 

Giuoco generalmente considera- 
to, come abbiamo avvertito altrove» 
vuol dire qualunque sorta di diverti- 
mento^ di traftullo, e di sollazzo, o 
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ciò confitta nei detri , o nei fatti , all' 
insegnar dell'Angelico. (6) Ma pre- 
sentemente riguardiamo il giuoco , co- 
me un determinato genere di diver- 
timento , che sorto di se contiene 
molte e varie specie tii giuochi. Ed 
in queflo aspetto riguardato il giuoco 
eiìo è altresì un contratto, e nel nu- 
mero de' contratti fc generalmente ri- 
cevuto , e da* Giureconsulti , e da* Te- 
ologi : e taf è la definizione che no 
danno s un contratto , in cui i gio- 
catori convengono tra se, che al vin- 
citore fi dia in premio della vittoria 
quanto è (lato di comunxdnsenso de- 
cretato , ower depofitatb . a Quindi » 
per dirne qualche cosa, lasciati da 
parte i* tanti giuochi , che fi pratica* 
▼ano dagli antichi Greci , e dagli an- 
tichi Romani, P quali anziché giuo- 
chi, dir più prefìo si doveano pub- 
blici spettacoli , de' quali la malfima 
parte erano affatto indegni del nome 
Criftiano; io diftinguo tre sorte di 
giuochi ; giuochi di esercizio 5 giuo- 
chi 

— 

{ O ) S. Tbo. 2. % q. 68. a %. 
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chi di scienza ; giuochi di fortuna, o 
tia di sorte. Giuochi d'esercizio soa 
tutti quelli, che richiedono agitazio- 
ne e moto del corpo : tali sono la pal- 
la * la pillorta , il pallone » le bocce , 
le pi?ftrelle , la «ruzzola, la lotta, la 
corsa , ed altri di tal natura; detti 
perciò giuochi ginnaflici, o fu defla 
ginnaftica. Siffatti giuochi, prefi col-, 
la dovuta moderazione, conciofiache 
i più confacienti alla salute corporale , 
e i più atti a sollevare il corpo e Io 
spirito, sono anche i più innocenti , 
propri dei fanciulli non meno, che 
degli uomini già provetti . Giuochi di 
scienza , o Ano scientifici , quelli so- 
no f i quali richiedono talento, ed in- 
gegno, nè poffbno esercitarli .senza 
averli prima imparati con qualche 
applicazione t tali so*> il giuoco de- 
gli scacchi , il cosi detto della^ Da- * 
ma , tutti i giuochi enimmatici , ed 
altri somiglievoli . I giuochi finalmen- 
te di fortuna, e di sorte $oi> quelli , 
nei quali non il sapere ; ma il caso vi 
ha tutta, o la parte maggiore: tali 
sono il giuoco del lotto , dei dadi , e 

delle carte.. # - ~ r ' i 

* r Le 

4 



Digitized by 



Le prime due specie di giuochi * 
di esercizio cioè, e di scienza, fd- 
rono sempre, lo sono, e lo saranno 
leciti e permetti di lor natura : e so- # 
lo T eccello, le circoftanze del tempo, 
del luogo , e delle persone , che sem- 

* pre debbono attenderfi anche nqi giuo- 
chi , come già ti difle* di qualunque 
divertimento, poffono renderli colpe- 
voli . Oltre di che è da saperfi , che 

, per efler il giuoco un Contratto , per- 
che fia lecito debbono neceflariamen- 
tp wryorrervi* sei condizioni: I- che 
chi giuoca non ffi ne inganno, ne 
frode: %. che l'un de' giuocatori non 
induca gli altri a giuocare o pe% for- 
za , o con parole oltraggiose:. y che 
i giuocatori fieno padroni, e poflaa., 
disporre della cosa , o danaro , che 
espongono al giuoco.- ^ che la con- 
dizione de' giocatori fia eguale tra di 
loro , non. meno che eguale il perico- 
lo della perdita, e della vincita; 5. 
che le somme , che fi espongono , noa 
fieno di molta confiderà/ione in 
apporto alle persone che giuocano : 
tf. chefil fine primario del giuoco fia 
il divertimento e lo svago-, non gi£ 
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lo spirito deirintereffe, c del guada- 
gno. Dove manchi la i. z. e 4. con- 
dizione, chi vince dee reftiturre ciò 
*che ha guadagnato. Perche riguardo 
alla prima la frode e l'inganno è una 
specie di furto , nè dee la frode por- 
tar vantaggio ^d alcuno. Riguardo al- 
la seconda perche fece violenza ali* 
altrui libertà : e in ordine alla quarta? 
perche manca nel contratto ¥ egua- 
glianza necessaria. Per difetto della 
terza condizione sono i giuochi or- 
dinariamente ingiusti ; poiché noti 
può contrattare chi * on ha il perfet- 
to dominio, e la libera disposizione 
delfe*cose. Così chi vince ai religio- 
si , affigli di famiglia, ai pupilli, è 
♦obbligato similmente alla ristituzio- 
ne,ed essi altresì vincendo ; seppur 
le somme luciate non fossero minu- 
rifeime , e ben dappoco; nel qual ca- 
so si presuppone il consenso .de* Supe- 
riori , Tutori > e Padri ; *nè le minu* 
zie debbon venire quasi canoni in 
legge. Mancando poi la quinta con- 
dizione, i gtuocatori peccherebbero 
di prodigalità; da cui spesso ne na-^ 
sconò dei danni- gravissimi alle faraU 

ghe. 
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nel giuoco la sesta condizione , il di- 
vertimento passerebbe in vizio, più 

0 meno colpevole a misura dell' appe- 
tito disordinato , e dell' attacco al 
guadagno . 

Ma voi, mio figliuolo, sarete pur 
costretto a confessare , che \\ esposte 
condizioni assai •universalmente si 
calpestano nei giuochi ; e quel che è 
peggio , neppur se ne fanno scrupolo 

1 giuocatori . Aggiugnete il troppo 
tempo che vi si consuma, senza ri- 
spetto eziandio a' giorni festivi % i 
pianti delle famiglie , gli strapazzi e 
le percosse, che talora da* perdenti 
mariti ricevono le mogli innocenti ; 
le oscene ed ingiuriose parole, le ma- 
{edizioni , e le bestemmie, che a tan- 
ti fa proferire il giuoco, e vedrete, 
che per non pochi il giuoco , per 
quanto lecito in se stesso , è un* occa- 
sione prossima , e un seminario di 
colpe ; e perciò degno se^re di cor- 
rezione , e di censura . 

D % Cominciano a rischiararsi le 
tenebre di mia ignoranza. Ma per- 
che avete a bella posta trascuraro di 

R spiegar- 
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spiegarvi yn pò meglio sopra i giuo- 
chi d'azzardo, o sieno di fortuna , è 
di sorte f Forse quelli non gli avete 
per leciti ? 

Af. Appunto: i giuochi d'azzar- 
do , e di fortuna non entrano nel 
ruolo dei leciti perche le Leggi Civi- 
li y e IVhxclesiastiche conspirano in- 
sieme a condannagli , nè senza giun- 
ta di gravissime pene. E lasciate da 
parte le varie specie dei Lotti , che 
sono in uso, quando in essi realmen- 
te non manchi l'eguaglianza sempre 
necessaria in tutti i contratti , e chi 
propone , e tierxe il lotto resti egual- 
mente esposto alla perdita , che al • 
guadagno! e ne stia lontana qualun- 
que frode , e circonvenzione a danno 
dei deponenti: io gli dirò obiettiva- 
mente leciti s quantunque i Teologi 
stessi , che gli riguardano per leciti , 
non lasciano di ravvisare in essi gra- 
vi danni'-e pericoli aila conscienza e 
di chi gl'Ajene , c di chi vi concor- 
re • Di cWjjli tiene ; perche V ingiu r 
Sfizi*-, e l'avarizia può mangiare 
il tutto, o alterare almeno sensibil- 
mente T eguaglianza • Di chi vi eoo* 

corre 
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corre, perche molti del popolo aller- 
tati da una # vana speranza di ricco 
guadagno precipitano ì loro interessi , 
rovinano le famiglie , fi fanno una 
Dea della fortuna , e un' idolo dell' 
interesse; preftano soverchia fede ai 
sogni, e con vane preghiere, segni 
e digiuni dalla religione riprovati , 
perche affatto superftiziofi , fi sforza- 
no d' indovinare i numeri della futu- 
ra eftrazione ; e perche finalmente 
non pochi maliziofi Colle loro cabale 
profittano sopra la semplicità del po- 
polo. Ma a me, già lo dissi , nulla 
appartiene la discussione dei lotti 5 io 
i ftruisco il popolo; e ricordandomi 
d'aver detto, che le leggi Civili, ed 
Ecclefiaftiche condannano i giuochi 
d'azzardo , e di fortuna , ora lo pro- 
vo. Una tal proibizione pertanto per 
riguardo de' Chierici non meno, che 
dei Laici dà regiftrata nel Codice 
Curile alla L. vìttum li coi. de Jllc^ 
toribur , & alcarum Insù , L. alcarom 
uh. cod. de Hcligios. & sumptibusfuner. 
X. Traror. 6* ff. de Ulcatorihus , e zU 
trove , dove ancor fi (labi lisce f che i 
giuocatori di carte debbano esser pu-, 
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niti. Nel Codice Canonico si ha e- 

spressatnente nel Canone 41. 42.^0- 
ftoUrum C*p. Efiuopus I. dift. J5- "P- 

rfcró i e#(M 1 y. * w« <^ 
tici , nel Condir rident set$. iz.de reftr. 
C*p. 1. Le ragioni perche le leggi Ci- 
vili ed Ecclenaftiche anno con tanto 
rigore deteftati e vietati 1 giuochi di 
fortuna, di Carte, e di Dadi, sono, 
perche gli anno meritamente ravvisa- 
ti . come sono di fatto , una sorgente 
limacciosa di mille sceleratez/.e , cioè 
di beftemmie e di spergiurj , di di- 
scordie e di diflenfioni , di riffe e di 
omicidi, di furti e di abominevoli 
superftizioni : a" quali eccefli non cosi 
facilmente trasportano 1 giuochi d in- 
duftria e di fortezza , coftretto cia- 
scheduno a riconoscere nella perdita 
la cagione di sua ignoranza e debo- 
lezza ; laddove nella carta e nel dado 
regolando le cose il caso , e la fortu- 
na! quando efla ne fia avversa , e at- 
ta oltre modo ad accender la bile , ad 
•Iterare , o torre il lume della ragio- 
ne, e ad impegnar finalmente ai più 
disperati azzardi , per farsela una vol- 
ta propizia . Oltrediche in quelli giuo- 



1 
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chi d'azzardo le perdite e le vinciti 
sono loro ma mente precipitose ; poi- 
che batta una data di carte, una ti- 
rata di dadi, per diffipare un* intero 
patrimonio , e perdere uno ttato . Quin- 
di a tutto diritto S. Cipriano in uà 
trattato, che intitola De' Giocatori 
De aUatortbus , e S. Bafilio nellVOme- 
lia setta in Exvmeron insegnano, efler 
limili giuochi seminari di quali tufi* 
i peccati, specialmente nella gioven- 
tù , che pretto fe ne forma una pas- 
fione » e fi communica a vicenda i 
propri vizj. Ncl Ca P # intetiinot de 
cxcts.Trtl. sono chiamati la pelle del 
mondo . E S. Antonino afferma 3 che 
dal giuoco dei dadi nè derivano tan- 
ti mali quanti sono i punti segnati 

in etti . (p) 

D. Ma se il giuoco delle carte , e 
dei dadi è proibito : e come và che 
non v'è oggidì giuoco più frequenta- 
to di Quello delle carte notte e gior- 
no da ogni qualità di persone , uomi- 
ni e donne , Chierici e Sacerdoti , • 

per 



( p ) Var. a. $• t. C*f> 23. 
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per fino da non pochi de' Monaci* e 
Regolari ? Dunque rutti peccano ? Soa 
tutti dunque in peccato? 

Af. Se la legge è regola delle u- 
mane azioni , regola , che ritira dai 
male, e dirige al bene; certamente 
pecca chi giuoca a' giuqchi vietati 
dalla legge: poiché sarà troppo diffi- 
cile sotfenere il sentimento di quei 
Teologi , che dicono , efler tali leg- 
gi proibitive nulla più , che leggi 
penali, hd- anziché i buoni Maeftri 
insegnano, che le vincite fatte da un 
giuoco illecito sono ìngiufte,nè pos- 
sono ritenerli , ma debbono refiituir- 
fi , almeno dopo h sentenza del Giu- 
dice, nel caso'cheil perditore recla- 
mi a suo favore. Comuttociò la ge- 
nerale proibizione delle leggi tanto 
Civili, che Ecclefiaftiche , convien 
dire , che abbia perduto il suo vigo- 
re in virtù d'una contraria consuetu- 
dine s& non altro rapporto ai Laici 
peri quali usa sempre una condiscen- 
denza superiore a quella dei Chieri- 
ci. Dovranno dunque dai Laici bea* 
attenderli inquanto ai giuochi di car- 
te le leggile le modificazioni de* re-s 

spettivi 
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spettivi loro Sovrani , che fi sforza^ 
no di moderarne gli eccessi , e tome 
gli abufi e gl'inconvenienti : sopra di 
che egli ha pur saggiamente provve- 
duto il vigilantissimo Covrano Pie- 
tro Leopoldo Gran-Duca di To- 
scana . Di più nel giuoco flesso delle 
carte và diltinta la qualità di esso. I 
giuochi detti d y invito , la primiera y la 
taffettà , il g off* y sono giuochi poco 
convenevoli alia gente ben nata, e che 
giuoca per diverrirfw e solo propri di 
chi serve nel giuoco al proprio inte- 
resse . Quello de tre setti <juad*igliati 
o fia per sollazzo o con minuto azzar- 
do, esso mi pare il più semplice, e il 
più innocente, e il meno pericoloso. 
Il giuoco delle Mincbiate è un giuoco 
signorile, in cui V indulìria , e la for- 
tuna fi dividon le parti. Finalmente 
altra cosa egl'è, giuocare per puro 
divertimento , e giuocare colla pro- 
polìa del premio : altra cosa giuocare 
con frequenza, altra di rado: altra 
cosa giocare poca somma espofta,aU 
tra sulla parola . insomma in ogni 
giuoco conviene aver presenti quelle 
sei condizioni già espolte di sopra; e 

usare 



usare il giuoco non per vìzio , ma per 
divertimento. Impariamo da un Gen- 
tile * ludo uti quidem licet , sed fu ut 
somno . = (q) E* * lecito, dice Cice- 
rone , servirli del giuoco ( lo che dee 
pure intenderli di qualunque diverti-! 
mento ) ma come ci serviamo del 
sonno . Noi prendiamo il sonno per 
receffità di natura, e per neceflìtà 
prender dobbiamo iL giuoco , e lo 
svago. E ficcome chi rroppo dorme 
oltre il bisogno , non lo fa sen?a 
peccato; così non è senza peccato IV 
eccedo del giuoco , per quanto lecito 
ed onefto ne fia in se raedefirao.Non 
debbo per ultimo trascurar d'avvertii 
re, che a nefluno è lecito di tener 
casa aperta per comodo de^giuoca- 
tori alle carte, senza cofiituirfì reo. 
di quei tanti mali, che per quella, 
•via ne deriveranno senza fallo : onde, 
quefti manutentori de' giuochi sono 
in abituale flato di colpa > ed inca- m 
paci d'efler ricevuti V Sagramenti . * 
In ciò convengono i Maeftri delta 
, ~ morale • . 

C q ) Lib. I. de Ojfic* . ; 
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morale dottrina; e molti ancor so* 
ftengono , trai quali il Diana, che noa 
è certamente un Teologo scrupoloso , 
che neppure i Principi dar pofiòno 
una tal facoltà e licenza . 

Se poi debbon credersi av«r per- 
duto il lor vigore le leggi Canoni- 
che rapporto alle persone Ecclesia-* 
stiche , quefte pelt fissare il punto * 
non avranno bisogno del mio magi- 
sterio. lo so, che le leggi Canoni-* 
che , quelle specialmente che diconst 
* Jurc non ammettono prescrizione : f > 
e solo ricevono abuso . So che la vi- 
ta de' Chierici , e de' Sacerdoti , e mol- 
to più ancor quella de* Religiosi è vi- 
ta di santità , vita di luminosi esem- 
pi) in faccia al popolo; non vita di 
sollazzi, e di divertimenti. E come 
mai quelle leggi Canoniche , che prU 
ma facevan soggiacere i Laici . stessi; 
alla scomunica a* un' anno intero » non 
avranno oggidì alcun vigore per le 
persone del Santuario » Qui «h* 
inserti , ixeommuniutuf a ( r ) Si qui* 

fide- 



( r ) Condì Qinisext> Can. 50. 



fidelìum alea lu serti , pcft annum poteri: 
communi ove recor.cilian . ( s ) 11 V. Fer- 
raris per aver detto nella sua Biblio- 
teca y parlando delle Commedie , che 
le leggi Canoniche le quali le proi- 
biscono ai C hierici > siccome ogn* al- 
tro pubblico spettacolo, potevano cre- 
dersi andate oggimai in desuetudine: 
quest' asserzione fu\ia Benedetto XIV. 
S. P. tacciata di falsa e di temeraria ; 
onde \' Autore fu costretto a correg- 
gerla. Quindi altamente mi duole , che 
dove si tratta di pubblici spettacoli f 
Teatri , Balli , Conversazioni , e Giuo- 
chi , alle persone del Santuario con 
tanta severità dalle sagre Leggi vie- 
tati, non pochi degJi Ecclesiastici , 
specialmente del ceto nobile , siéno i 
primi a prenderne animosamente la 
difesa-,e a dolerli santificare non sen- 
za scandalo de # popoli # . *>v- 

( s .) ConcìU Jlliber. Can. 79. 
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CAPITOLO XV. 

■ * 

£/rr.f 0 tffe/A* vita molle . 

D. IV^f I l l E volte ho inteso da' 
* XàJMè Sagri Oratori, e dai Faro- 
^chi declamare contfo la vita molle s 
ma vi proresto eh* io non intendo 
cosa essa sia ,ed in che consista .Da 
voi però ne attendo la vera idea + 

M. Io già diedi della vita molle 
una passeggiera notizia , se ben vi 
rammentate , verso il fine del Cap. 8. 
parlando degP inconvenienti che seco 
tirasi il Lusso delle vesti* E questa 
stessa abbozzata idea or meglio vi 
spiego. Vita molle nel Cristiano è 
una vita di oziosità, di piacente di 
sollazzi : una vita piena discolpe , e 
vuota di virtuose operazioni* una vi- 
ta che cerca la sodisfazione della car- 
ne , e delle oassioni , e trascura il 
profitto dell'anima : una vita insom- 
ma, che contradice allo spirito del 
Vangelo , e fa amare il mondo , le 
aue vanità, le sue follìe, le proprie 

conca- 



concupiscenze, e vivere con Babilo- 
nia * Vedete quel ricco descrittoci da 
S. Luca al cap. 16. che vefìe con Lus- 
so , banchetta con isf3rzo , riposa 
morbidamente , esce in pubblico con 
inolro splendore, che ride , si diverte , 
si sollazza ,si compiace di sua gloria , 
di sue fortune , si prende ogni piacere , 
csi gode allegranfente il mondo : que^ 
6ti % un' uomo che fa profusione di 
vita molle : quefti è un vero ritratto 
della vita molle . 

D. Ma tra' fedeli seguaci di Cri- 
sto y pensate voi forse poterne ritro- 
vare alcuno, che faccia professione 
d' una tal vrta ? 

A*. Ah! figliuolo: poterne ritro* 
vare alcuno t Anzi di tai fedeli mol- 
li , e deliziosi è pieno ifi ogni parte 
il Cristianesimo . Professori di vita, 
molle soti certamente tutti coloro , 
che vivono secondo le mode del mon- 
do f e nella vanità delle vesti , e nel 
Lusso de' conviti , delje conversazio- 
ni , dei balli , de' festini , dei teatri % 
de' giuochi , degli spassi , e dei sol- 
lazzi , consuman la vita . Professori 
di vita molle son tutti quelli , che 

fanno 
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fanno il male , e trascurano il bene . 
E dal detto sinora negli antecedenti 
Capitoli voi ne •dovreste eisere più 
che bastevolmente persuaso, e con- 
vinto • E pare a voi , che far pro- 
fessione delle vanità del mondo e 
delle pompe di Satanasso y sia una vi- 
ta da Cristiano ? Pare a voi , che un 
sistema di vivere , che impegna con 
tanta frequenza al male , e ne fa dei 
continuo trascurare il bene , debba , o 
possa altrimenti caratterizzarsi che 
per una vita molle , ed oziosa f 

Ma statemi pur' attento , che pre- 
sto vi torrò fuori d'ogni dubbiezza. 1 
Nel Vangelo due sorte di precetti vi 
sono, riguardanti tutti in generale, 
c ciascheduno in particolare : altri , 
cioè , negativi , ed altri positivi . So- 
no i primi quei che ci vietano il ma- 
le ; sono i secondi quei che ci co- 
mandano il bene: che tutti si ristrin- 
gono in quelle corte parole s Diverte 
s malo , & fae Imnum a ( t ) » Quie- 
te ite agere perversi , discite bene face- 

re « 

( t ) Tsal 33. 
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te. * ( u ) Peccar contro dei primi 
precetti , si dice peccar di commis- 
sione ; peccar contri i secondi , pec- 
car di omissione - La trasgressione sì 
degli uni , che degli altri danna i fede- 
li : ma se molti si dannano pet i pecca- # 
ti di commissione - r ancor più si dan- 
nano (eh* U crederebbe? > per quei 
di omissione $. poiché questi il più 
delle volte o non si conoscono , o 
non voglioa conoscersi . Vivere se* 
condo le mode, e le vanità del mon- 
do , voi già avete veduto quante col- 
pe quotidianamente si commettono 9 
e si fanno commettere ; laonde de 9 
peccati di commissione io nuli* altro 
soggiungo. Voglio qui solo farvi co- 
noscere quelli di omissione, de* qua- 
li i nostri deliziosi Cristiani nep- 
pur si fanno alcuno scrupolo. 

La santa Legge adunque ci co- 
manda di tener gran conto del tem- 



vita mortale » Figli* conserva Jl 

tem- 



fu) C. u 




men prezioso , che breve del- 



Digitized by G 



«5-S 

tempo a ( x ) dice lo Spirito Santo ; 
poiché egli passa qual saetta veloce , 
che scoccata dall' arrco appena già ne 
giunse alla meta, e sparisce qual ba- 
leno , che a colpo d' occhio striscia 
per V aere, » ( y ) La santa Legge 
ci comanda di virtuosamente opera- 
re « Affrettatevi , dice Cristo , a ope- 
rare il bene nel vostro giorno , pri- 
iliache le tenebre vi sorprendano di 
quella notte , che dà fine al trava- 
glio, a (z) =» Facciam del bene, ri- 
pete r Apostolo JL siotantoqhe il tem- 
po della vita ne ■ assiste . m ( a ) La 
santa Legge dopo il peccato esige 
una penitenza condegna, che quai 
frutti degni del noflro ravvedimento 
chiede la Divina oltraggiata Giufti- 
zia a tacite ftuftuf dignos penitenti*-* 
La santa Legge in fine non vuole, 
che alcuno mangi il pane nell'ozio, 
ma nel sudore della sua fronte a in 

sui*- 

( X ) Ecci C. 4* 
( y ) Sap. C 5- 
( z ) lue. C. 3. 
( a ) Ui Gala:. C-6. 

— 



é 



sudore vultus t*i vcscèris pane* a (b) 

Ma quii ne (ìa di quelli indispensa- 
. bili doveri del Crlftiano Toflervanza, . 
balìa solo vedere, qual fia il vivere 
della maggior parte de' fedeli, che 
nelle noftre Terre e Città fi ritrova- 
no ; sopra la gente del volgo o nel 
caso del nascere diftinri f o ne' beni 
della fortuna . E non è la loro con* 
dotta una profeffione di ozio e di 
mollezza ; e per conseguenza una pro- 
fefiìon di peccati * Come fi adempie da 
coftoro il precetto penale della fatica ? 
Come s'impiega il tempo? Qi»al be- 
ne G fa ? Offervare : Dio per cotaodo 
dell'umanità fece il giorno, fece la 
notte: aflegnò quefta al riposo dell' 
uomo, e per i foraggi alle beftie a 
Tosuifti tenebrar, & fa&a e/ì nox : #V 
ipsd pertranfibunt omnes beJJU sylvd . » 
Sparisce la notte , e torna a nascere 
il sole ; e mentre dal foraggio vanno 
ne' lor covili a rintanarti le fiere; 
vuol che esca 1 uomo alla precettata 
fatica , e al travaglio fino alla sera « 

Ortui 



( b ) Gena. C- 3. 
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Ottus eft m 10I . . . . r*f*#* ad opus su- 
um , & ad operationem suam usque ad 
<vcspcrum. =j (c).Adorabil Provviden- 
za di Oio! ma ahi vergognoso travia- 
mento dell' umana mali t\&. Molti per • 
non mai lodevolmente faticare ,e nulla 
far mai nè degno dell' uomo , nè del cri- 
ftiano,anno rovesciato ogn' ordine di 
provvidenza , 'e convertita la notte al 
sollazzo, al divertimento, alle in- 
temperanze , ai^piaceri , riserbando al 
riposo il giorno. E quelle ore, -<^ie 
al lungo riposo avanzano, alla Toe- 
Jetre fi spendono , alle reciproche vi- 
fite, alla mensa, al giuoco, alla con- 
versazione, al patteggio* e di bai 
nuovo la sera alla conversazione, al 
giuoco, al teatro, alla veglia, al bal- 
lo: coficche la vita di colloro è una 
tetTuta catena di sollazzi fe di paffa- 
tempi , una profeffione , di ozio e di 
mollezze, un divertirli continovo. 
Eppure il divertimento ( come più* 
* volte abbiamo detto con Tullio, sol. 
dee prenderfi per neceflità,e dopoché 
sodisfatto abbiamo alle gravi e serie 

, • 4 S noftre 

^ . 1 • . v 

* 1 1 " 1 11 - — ' ■ ■ ' - 

( c ) Tsal 103/ 
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ooftre occupazioni . Chi non trava- 
glia lodevolmente , non ha diritto a 
divertirli mai . lì che. condotta adun- - 
que eqaeita indegna dell' uomo , e pm 
indegna del#Criltiano ? b' queflo un 
mangiare il pane nel sudore della pro- 
pria fronte . se taluno , Dice 1' Apo- 
tiolo, non vuol faticare, neppur dee 
mangiare * S» quit non 'vul? operati , 

nec manducet . = ( ) 

Quindi il tempo prezioso della salu- 
te e quella sola còsa, di cui non sanno 
che farli codeiìe senti ; e lo credon per- 
duto , se nell' ozio non lo consumano , e 
nei sollazzevoli divertimenti, convi- 
ti» sollazzarli . dicono elfi, finche le 
ore noiosa sen palli io del giorno , e 
della notte * Licet fabalari., donec bora 
prttereat. * (&} Infatti qual e quel 
tempo nel givo dell* anno , che non ha 
da elfi iniquamente consumato, o per 
lo meno speso inutilmente > l }.3*®" 
po del Carnevale è tempo fi If"* 
e di tresche, di teatri, di feftin. e di 

conviti • 




( • ) 2. Tenal. C. 3. 
( d ) S. Berturd. Set. 17.de tripU &t- 
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conviti . Quello della Quarefima , che 
elTer dovrebbe # tempo solo e di peni- 
tenza , di digiuno, di esercrejdi pie-* 
ti , e di misericordia , è tempo di 
languori e di malattie, tempo anch* 
eflò di conversazioni, e di veglie, di 
giuochi, e di spalli . li dopo Pasqua 
tempo di allegrezza e di boria , di 
nozze e d'intemperanze. L'Autunno 
*'di villeggiature e di caccia . L'Inver- 
no di giuochi e di teatri , di sollaz- 
zevoli veglie e di lunghi crocchi; 
Oh* Dio! che perdita lagrimevoleiche 
pclfima occupazione! 

p. Ma che** E' vero, che la gen- 
te comoda e ben nara li diverte > fi 
sollazza , fi tratta bene 3 (ì gode il 
mondo: ma fa ancor del bene y reci- 
ta delle preghiere in casa , ascolta la 
S. Mefia, se non ogni giorno, alme- 
no le Fefte, digiuna la Quarelima e te 
vigilie, e parrecipa di quando in quan- 
do de'Sagramenti : e perche quatti lo- 
devoli esercizi di criftiana pietà voi 
gli difiìm^Iate a bel'a pofta? 

Ai. Nò, guardimi il C'elo, che 
io voglia dissimulare o il bene, o il 
male. So che tutto questo da chi più 3 

da 



da chi meno si pratica da chi vive 
alla moda. E son persuaso altresì, che 
essi faranno un gran conto di codeste 
pratiche di pietà , e forse anche le 
crederanno una sovrabbondante ri- 
compensa di quel troppo che conde- 
scéndono alle geniali loro' passioni . 
E piacesse a Dio , che io potessi unir- 
mi con essi loro nel pensare . Ma come ^ 
poterlo fare? Dice pur Cristo espres- 
samente nel suo Vangelo , che * E 
impossibile servire insiemeroente a 
Dio e al mondo , e di questi due Fa- 
droni insieme accoppiarne il servi- 
zio, a ( e ) «Che non tutti quelu , 
che diranno : Signore , Signore , sa- 
ranno salvi ; ma quelli soltanto , che 
adempiranno a perfezione la volontà 
del Padre Celeste . « .( f ) Che il Re- 
gno dei Cieli patisce forza , e violen- 
za; e che i soli violenti lo carpisco- 
no', e T ottengono. ( g ) Ora a ri- 
chiamare ad esame quel loro bene , 

lo 



( e ) M*ttb. C- 6". 
( f ) ìbià. C 7. 
. ( g») ibii. C. IU 



Digitized by Google 



10 troveremo di vano, e di troppo 
scarso valore. Imperocché qual'è più 

11 servizio , quello che danno a Dio, 
o quello che danno al mondo * Se 
questo doppio servizio non può com- * 
portarsi insieme, Dio, cui tutto è 
necessariamente dovuto , dovrà poi 
contentarsi d' una minima parte di 
esso? Ei , che ci vuole in conti nova 
orazione , e che sempre rettamente 
operando tendiamo incessantemente, 

a quel fine , per cuf ci ha posti al 
mondo, e dalle tenebre chiamati neir 
ammirabil suo lume per esser santi ; # 
si chiamerà poi sodisfatto di quelle 
poche pratiche di pietà ^ Ei, che per 
giugnere a codesto fine, che è il Re- 
gno eterno e beato , vuol che si di- 
chiari una guerra crudele , incessante 
contro il mondo , demonio , e carne , 
e che questi spirituali noftri ^pernici 
si vipeano e sottomettano; ricono-' . 
scerà poi per valorosi soldati quei , 
che servono al mondo , cercan ogno- 
ra la sodisfanne delle sensuali pas- '* 
sioni , e si fanno una regola di vita 
nelle pompe, e nelle vanità del de- 
monio ? 

* Scen- 
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Scendiamoli grazia a spedar esa- 
me. Fanno del bene in casa: ma còri 
qual penetrazione di spiritò, con qual % # 
raccoglimento, con qual fervore t A- 
♦ scottano la messa; ma se nella Chie- 
sa comune accompagnati da vanità e 
fafto* e se nella propria CappeHa di 
* casa, al mezzo giorno , dopo d'aver 
fino a quell'ora, specialmente le de- 
licate donne, cullodite le morbide 
piume, E quaP altro ben si fa poi, 
o*de santificare 4 giorni dedicati ai 
Signore ? Le spiegazioni del Vangelo, 
4 i Catechismi, i Vespri, le Prediche, 
le sagre Hcclefialliche funzioni ordi- 
nariamente non* son per loro; anno 
ben' altre occupazioni: e ne senti- 
rete alcuni ancor vantarsi , che nel 
corso d' una Quaresima intera non an- 
no sentito neppur'una Predica , con 
dire , <^ie non ne anno bisogno . Oime! 
«quante gravi omissioni ! Partecipano 
di quando in quando de* Sacramenti , 
Confessione e Comunione . Ma ebbe- 
" ne per quello quando mai cambiano, 
condotta , vita ,e coftume ? F dopo non 
men che prima, proseguono a servi- 
re al Mondo , amano le proprie pas^ 

sioni,. 
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aioni , ritengono* i consueti impegni di 
conversazioni e di amicizie; frequen- 
tano cotn^ prima i fdiini , i teatri ,i 
balli, i giuochi , le vanirà, e le in- 
verecondie del veftire ; e fanno in- 
somma , come se niente fìato fosse, 
professione di vita molle: e a dispet- 
to di tanti peccati di già commessi*, 
e che non lasciano di commettere, 
e di omissione e di commissione , for- 
se "ancor si lusingano d' esser .peniten- 
ti . Oh quanto male s' intende oggi 
mai dal Mondo Cattolico la malizia 
infinita del peccato 5 è il rigore della 
divina Giuttizia y che lo vuol punito, 
o in quella vjta goti proporfiònati ri- 
gori di penitenze e di afflizioni , o 
nell'altra con eterni supplici ! 1 orna 
qui in acconcio accennare alcuni degl* 
antichi Canoni Penitanzia'i , con cui 
la Chiesa* f>roporfionava alle colpe le 
penitenze . Eccone dunque alcuni re- 
lativi a quelle colpe, di cui tali per- 
sone fi fanno meno scrupolo , e che più 
frequentemente commettono . Le don- 
ne che si adornassero con fi»chi, e 
belletti per far compars* nel Mondo, 
erano* sottopofte alla penitenza di tre 

anni 
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anni a Can. 73* Chiunque mascherata 
si fosse-, murando P abito del proprio 
sesso, la penitenza era ditfleanni.C. 
8(5. L' ubriachezza era colla peniten- 
za di 40. giorni X . 78* Le detrazioni 
e mormorazioni , come pure le paro- 
le ingiuriose contro dei profììmi era- 
no corrette con penitenze continuata 
ad arbitrio del Sacerdore.as C 75. Al 
furto qualificato ne' lacci si dava la 
penitenza di cinque anni. C. 49. E al 
desiderio illecito dell' altrui roba quel- 
la di tre anni . C 76. Quelli , che a* 
vefTero fatto in giorno di Domenica r 
o altra Fella qualche opera servile , 
far doveano penitenza per tre giorni 
in pane , ed acqua. C. 12. Quelli che 
avessero ballato pubblicamente, o in 
vicinanza delle r hiese , o in giorno di 
Fefta , erano sertopofli alla penitenza 
di tre#nni. C. 13. Chiunque avesse 
violato il digiuno Quaresimale, per 
claschedun giorno di digiuno , doveva 
far U penitenza di sette giorni . C. 17. 
E chi trasgrediva que%de* quattro tem- 
pi , doveva digiunare 40. giorni in pa- 
ne, ed acqua. C. 18. Chi avesse in 
qualsivoglia maniera procurato T*abor- 

to 
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to , soggiaceva alla penitenza de' mi- 
cidiali i cioè y di serte anni , e tre di 
essi in pane ed acqua . C. 33. 1 pec- 
cati contro il setto precètto erano tutti 
gravemente puniti . 1 peccati di desi- 
derio , in caso che dopo ne seguisse 
il matrimonio > colla penitenza d'un' 
annoi altrimenti di due anni. C. 59. 
La semplice fornicazione colla peni- 
tenza di tre anni.C. 57. La semplice 
immondezza, o poca cautela riguardo 
alla pudicizia, punivasi con peniten- 
ze maggiori , o minori ad arbitrio 
del Sacerdote . C. 58. L' Incesti espia- 
tasi colla penitenza, che poteva^ dir- 
si perpetua; poiché agi' incefluosi era- 
proibito per un'anno l'ingresso nella 
Chiesa,, ed in queflo tempo non di 
altro cibarsi che di pane ed acqua, 
tolte le Domeniche e Fede principa- 
li . Ammessi quindi nella Chiesa , per 
altri sei anni veniva loro interdetto V 
uso della carne» e del vino, eccet-, 
tuate le Domeniche e Fede principa- 
li ; per altri due anni si lasciava loro 
in libertà o la carne, o il vino, ne- 
gato uno dei 'due. Per tutto il rima- 
nente della loro vita era in poi loro 
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proibito 1* uso delle carni y fuorché la 
Doiueniche e Felìe principali > e pre- 
scritto il digiuno rigoroso di tre gior- 
ni la settimana , e di tre Quarelitne 
dell'anno. C. 69. Gli adulteri erano 
condannati alla penitenza di dodici 
anni , c in tutto quello tempo erano 
tenuti lontani dalla Santa Comunione • 
C. 52. Ma i recidivi in un tal delit- 
to flar doveano in penitenza fino alla 
morte, e allora soltanto poter ricevere 
la Comunione. C. 53. Quelli pochi 
Canoni delie Penitenze da me riferi- 
ti ; e riardami solo le colpe dei la- 
ici , ^giacché per i Sacerdoti e Chie- 
dici in ogni genere di delitto le pe- 
nitenze èrano maggiori ; come baiìar 
dovrebbero a condannar la mollezza 
de' moderni fede'i così badar pur do- 
vrebbero a riempirli di alta confufio- 
ne e spavento . Oimè ! Dove sonoog- 
gimai i frutti degni di penitenza £ Le 
surriferite colpe y ahi di quanti! si 
commettono, e si praticano quasi per 
professione e per trionfo di moda . 
Sono quefte delle più^o meno fre- 
quenti Confessioni la ricca ordinaria 
materia; e solo perche da un ma Tao 

# corto 
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corro Confessore riesci frappare V 
assoluzione ( meglio direbbesi la solen- 
ne condanna ) colla sola giunta di cin- 
que polle di corona , o altra leggenssi- * 
ma penitenza ; già credono d'aver sai- 1 
dati con Dio i gravifìimi conti , e di 
camminar la via dell' eterna salute 3 
senza alcun discapito delle proprie pas- 
(ioni . E quanti poi non sonovi , che da- 
to un' assoluro addio alla propria con- 
scienza , e -conducendo , alieni da' Sa- 
gramene, una vita da Epicurèi , pen- 
sano , con una forzata confessione in 
morte poter' infiemQ unire il godimen- 
to di due Paradisi temporale , ed 
eterno? 

Dicevast finalmente , che digiu- 
nano la Quarelima. Già quello non è 
vero universalmente,; perche moltis- 
simi de' noftri molli e deliziosi Cri- 
iliani ♦ dove son sani e robuiìi per i 
mondani trafiulli e disordini y solo nella 
Quarelima , e ne' giórni di digiuno son • 
pieni di malanni > e di la^.uori: la- 
onde non attendono in essi nè qua- 
lità , nè quantità di cibi. E poi quali^ 
sono oggidì i noftri digiuni. Ne'pri-™ 
mi cinque, o sei secoli della Chiesa 

nei 

« 

1 
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nei digiuni sì della Quarefima, che di - 
quelli dell'anno non si ùìsava da' fe- 
deli ne uova ^ nè latticini, nè pesci, 
nè olio, nè qualsiasi altro cbndi- 
mento, nè vino, nè altra bevanda 
spiritosa ; e tutta la giensa de* digiu- 
nanti consideva in pane ed acqua , 
legumi ed erbe condite di solo sale , 
t nelle varie sorte di frutti , ma pro- 
sciugati e secchi. ( U) Da cotelto tem- 
po in poi cominciò a prevalere iri- 
senfibilmente l'uso moderato del vino 
c dei pesci , riprovandosi l'abuso dell' 
uova , e dei latticini . Si cibavano i 
fedeli allora una sola volta al giorno , 
e quefta era la sera al tramontar del 
sole • E chi cambiato avefle cotest* 
ora veniva condannato ,come trasgres- 
sore del digiuno.* ( i ) Nè fino alla 
metà del secolo decimoter/o fu nella 
Chiesa udito il nome di Collazione , 

d' allora 



( h ) Leg- TcrtuU i i. ad Tsyckoros Ba- 
sii U l. de Jeju. CyiU Cer. Cath. 
§ 4. Micron, in 4. barn Synod. tuoi* 
svti D*m*so *n* 38?» Can. 50. 

( i ) Can 50. de cottfecu difi. !• 
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d* allora in poi introdotta furtiva- 
mente nella Chiesa Latina , non mai 
però nella Greca , fissato il pranzo al 
mezzo giorno, o air incirca. 11 Caffè r 
il Te , la Cioccolata , i foradieri li- 
quefi , gelati sono d ,# un* epoca mo- 
dernissima ; e non meno moderne so- 
so le licenze, le queftioni,e le quan- 
tità aflegnate da' Casifìi nella collazio- 
ne , dell' ottava , della quinta, della 
terza parte del pranzo, della libra, 
delle ott' once &c. 

A vifia delia già espofta disci- 
plina antica , io non la finirei mai più 
se tutti riferir volessi gli abusi de* no- 
ftri digiuni ,e le feuse , che si adduco- 
no per gi^ftificarli . Dov'è l'osser- 
vanza della qualità , e della quantità 
de' cibi f II mangiar di magro offen- 
de , ammazza, a dispetto di tante 
squisitezze e delizie, che sonosi «ri- 
trovate , da chi può. Se uno della ca- 
sa ha bisogno di mangiare di grasso, 
vuole, che seco si uniscano tutti gli 
altri della famiglia • 11 vino , ^ liquori , 
i gelati, i sorbetti , il tè, il caffè, la 

ciòc- 
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cioccolata , sono acque, dicono imo- 
derni fedeli , son cose da nulla , che 
non guadano il digiuno, lo ho cono- 
sciuto una ricca Signora , lacuale, ol- 
tre lt varie guftose bevande fra gior- 
no , prendeva prima del tardo prau- 
20 tre , o quattro cioccolate per mat- 
tina , principiando dalla prima nel 
letto, gfufta la moda di codeflo pri- 
vilegiato sesso. hppuV credeva di di- 
giunare ;eppur le lo accordava il Con- 
fessore. Le colazioni della sera per 
molti de' fedeli non differiscono cerra 
dalle cene degli antichi . Dacché' la f 
bella moda divenuta ormai così uni- 
versale di fere di giorno notte , di 
notte giorno, e di non penare che 
verso la mezza notte ora del 
pranzo è murata a capriccio, differi- 
ta più oltre il mezzo giofno fino di 
due, erre ore. Qui le squisitezze de* 
cibi e delle* bevande sono ricercatis- 
sime; e può dirsi con Agoftino, che 
e Hoc non eli surcipcrc ébjtincntiarn , sei 
mutare ItMuriam . = ( j ) Ecco la pe- 
» niten- 



( J ) Serm. 171, de Diversis . 
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nitenza ; ceco i noflri digiuni ; beco 
per quanto diverse vie da quelle de* 
Padri noftri antichi , e del Vangelo, 
vorrebbe andarsi al Cielo. 



CAPITOLO XVII. 

Del Lusso dei Debiti. ; 



• Conferenza Cosa è mai 

questo Lusso dei Debiti? 

Ai. Voi vedrete al solito , che io 
non parlo a capriccio. La legge na- 
turale, divina, umana tutte concor- 
rono a volere , che al mercenario si 
renda la mercede , tostoche F opera è 



citudwie ,ed integrità, che vorremmo 
usata verso di noi , e che F onefià ri- 
chiede e la giultizia . Che lo voglia 
la legge naturale èmanifeflo, gridan- 
do incessantemente a che a ciasche- 
duno si renda ciò che gli si, appartie- 
ne 




mai direte in, questa 




ne-. * La legge divina fe ne dichiara 
espressamente in più luoghi delle sante 
Scritture . Nel Levitico lt à scritto * 
'Non si tratterrà la fatica del merce- 
nario presso di te fino alla mattina » 
T^o» mot abitar opus mercenarii tui apud 
te usque mane 9 ( k ) Lo stesso si ri- 
pete con termini più pressanti , e mi- 
nacceVoli nel Deuteronomio .(I) Lo 
stessa nell'Ecclesiastico, dove si di- 
ce , che la mercede de' bisognosi è !a 
vita dei poveri , e colui , che la de- 
frauda i è un' uomo degno di sangue f 
cioè di morte . ( m ) Lo stesso in ff- 
ne l'Apostolo Giacomo, con dire, 
che le mercedi degli Operai defrau- # 
date , o ritenute gridano vendetta ver- 
so del Cielo , e di queste il clamore 
anno già ascoltato le orecchie del giu- 
sto Dio . ( n ) A ragione però nella 
dottrina Cristiana , che insegnasi a' 
fanciulli , vi sono ancor notati certi 

spec- 



( k ) C*p- 19. 
( 1 ) Cap* 24. 
( hi ) C*p. 34. 
( n ) Ipiss. Cap. J. 
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speciali peccati che gridano vendetta 
negli occhi di Dio , trai quali unp è 
questo * Defraudar la mercede agli 
Operai . * E conviene avvertire, che 
defraudar la mercede non solo vuol 
dire il negarla assolutamente , il non 
pagarla mai, o pagarla scarsamente ; 
ma vuol dire altresì il ritenerla dopo 
fatra dal mercenario la farica i vuol 
dire ritenere il debito, quando po- 
teva sodisfarsi più presto. Imperoc- 
ché il dar la mercede , il pagare il 
debito è un'atto della giustizia com- 
mutativa ; e quella giustizia, che ci 
obbliga a dare, ci obbliga altresì a 
non poter ritenere senza grave , e 
indispensabil cagione . Anzi se il cre- 
ditore , che aspetta la mercede, o il 
debito, soffre per questo dei danni, 
o perche è costretto prendere a mu- 
tuo , o a portare al monte le sue ro- 
be, o a ritardare i suoi negozj, o a 
fare stentar la famiglia : quefli danni 
oltre il dovuto debbonsi riparare dal 
debitòr moroso . Che finalmente le 
leggi ancora umane vogliono , che le 
mercedi ,e i debiti sieno prontamen- 
te sodisfatti; da questo solo si ma- 
♦ T nife- 



infesta , che sempre aperti tiene i 
Tribunali , onde sia fatta giustizia ad 
ognuno; e di più gli avari, e tardi 
pagatori sono considerati in faccia 
alla società , come uomini cattivi , 
ingiusti , e men degni def nome di 
galanrifc>mo , cioè di uomo onesto . 
Tutto questo , senza che io pur lo 
dicessi , e noto in faccia al mondo $ 
è n' e convinto del pari il fedele, che 
T infedele . 

Ma, il credereste ? Quel voler 
troppo sfoggiare in ogni genere di 
LuSso, ha fatto nascere un'altra spe- 
cie di |aisso , che non saprei come 
dirla; ma al certo più mostruosa e 
ridicola della Chimera , e dell' Irco- 
cervo . E qual' è codesra specie di 
Lusso * s Bjsurn tcneatis amici} sz di 
riporre da non pochi nell' abbondan- 
za dei debiti , e delle trattenute mer- 
cedi il loro decoro > la loro gloria • 
Chi ha dei debiti , dicon* essi f è se- 
gno che ha ancora dei crediti, e de- 
gli averi. Troppo ben conoscendo ^ 
che una somiglievol condotta assai 
gli degradava dall' esser d'uomo giu- 
sto , ed onesto , si sono sforzati di 

con* 
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convertire in oggetto di gloria , e di 
decoro le sresse loro ingiustizie , ed im- 
pulitezze. Ma frattanto il mondo non 
la pensa così ; e veggendo quelle lun- 
ghe liste -di crediti del muratore , del 
fabro , del legnaiuolo , del carroz- 
ziere , del macellaro , dello speziale , 
del mercadanté, ed altri, e nelle qua- 
li sono talor notati i crediti loro di 
lunghi anni : oh vergogna ! esclama t 
oh vituperio ! Vanno i poveri credi- 
tori alle case de' debitori spinti dalle 
loro proprie necessitale per essi non 
v' è udienza ; il padrone non può , o 
è fuori; che tornino. Tornano essi 
coperti di rossore per chi non sà ar- 
rossire; ed una strapazzata di gente 
inquieta , importuna , e villana è tut- 
ta la sodisfazione > che ne riportano* 
Ridicono ad ognuno spassionandosi 
e i loro Crediti , e i mali trattamen- 
ti , che quindi ne recavano : e chi 
ascolta si formalizza , e freme , e spar- 
la . E con tuttociò questa è gloria y 
questo è onore per chi delle so- 
stanze , e dei crediti . Signori miei $ 
siate ctài esser vi volete , persuadete- 



i 
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vi pure , che ogn 1 uomo giusto , one- 
sto , e dabbene vi regala senz' invi- 
dia codesta gloria ridicola , e coder 
sto ignominioso decoro • La gloria è 
questa, questo è il vero decoro dell' 
uomo, pagare i suoi debiti, render 
la mercede • 

Z>. Ma se i creditori si conten- 
tassero d'aspettare, non avessero bi- 
sogno , non ne sentissero alcun dan^ 
no: dovrebbero allor condannarsi qua- 
si ingiusti i debitori ? ' 

Af. Rispondo : chi ha da pagare > 
se può, perche non pagar subirò? 
Perche non pagare almen dentro il 
tempo prefisso ? = Qui cito dai , bis 
dat : a chi paga subito , oltre che si 
fa sempre conoscere uomo giusto, e 
galantuomo intero , egli paga dop- 
piamente , tuttoché nulla dia sopra il 
dovere- E perche? Perche altra cosa 
è il danaro in borsa del creditore , 
ed altra cosa è sul foglio • In mano 
del creditore il danaro non isrà mai 
ozioso, specialmente de' bottegari * 
de' mercadlnti , e negoziatori >• ed è 
sempre necessario per le giornaliere , 

e edom- 
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£ edommadali spese agli artieri , ope* 
raj, mercenari .Oltrediche quanti non 
sono gli emergenti , ed i casi non 
preveduti , che succedono nelle fami- 
glie , ai quali non può ripararsi col 
credito del foglio ? Finalmente è da 
avvertirsi , che a quelli , che sono 
nella necessità di trovare il pane, o # 
di assicurar la loro fortuna colf ope- 
ra , e colla fatica 3 non dee credersi 
così facilmente , quando dicono : non 
aver gran bisogno , e che aspetteran- 
no volentieri . Mentre spesse volte 
ciò fanno o per rispetto de' debito- 
ri r o per timore di perdere il pane , 
o il comodo delle loro fatiche. Sic- 
ché dappertutto vi ha pericolo di pre- 
giudicare a^P interessi de' creditori y 
e di danneggiare la propria "coscien- 
za . . 



CA- 
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CAPITOLO XVIR 
t>el Lusso delie Parole. 




^ Piegatemi di grazia quesro 
Lusso delle Parole 5 perche a 
dirvela , 10 non intendo nulla- 

M. Siccome parlando dei debiti 
Jo non preteii trattar direttamente 
delle ingiù/tizie; ma solo della gloria 
insana, che dai vani seguaci del mon- 
do vuole nelle ingiulìizie riporfi per 
vanto di moda : così or trattando del- 
ie parole, non prerendo di rilevare , 
ed esporre gli eccelli di noflra lin- 
gua; ma il vanto fibbene e la glo- 
ria, che negli eccelli ^ella lingua 
co locar fi vorrebbe oggidì con in- 
tollerab.l trionfo d'iniquità. La lin- 
gua pertanto morbido, e piccolo fru- 
mento nel corpo umano, ma lini- 
mento atro per se, solo a cagionare o 
gtan bene, o gran male, giulla l'uso 
diverso che ne facciamo; può 'confi- 
derà r li ne' suoi moti in ordine a Dio, 
rapano a noi medefimi , riguar _ 



» ♦ 
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do approdimi. Confiderai in ordine 
a Dio , effa è che lo benedice e Io 
maledice: (o) rapporto a noi, effa 
è, che opera , o perde la noftra sa* 
Iure. 4 (p) riguardo ai proflìmi , effa 
è, che cagiona tutto il bene, o tutto- 
il male della società . ( q ) Or chi 
mai tragli uomini onefti e ragione- 
voli avrebbe potuto pensare, che fi- 
no a tal segno giugner dovelTe la 
perfidia de' seguaci di Crifto : di far- 
li , cioè , col mezzo della lingua , e 
della parola un'oggetto di gloria or- 
gogliosa , e di pompa onorevole i di- 
sonori flefli di Dio , la propria rovi- 
na , il tradimento della Società? Ep- 
pur così avviene affai universalmente 
trai popoli dell' Italia per vergognoso 
ed infame trionfo di moda. Per di- 
scoprir quanto bada queft'empia fol- 
lia , confideriaroo a brevi momenti la 
noftra lingua per quell'ultimo rappor- 
to , che ha coi proiìimi . La lingua , e 
la favella, dice Sgottino, dalla natu- 
ra 



( o ) Jacob- rpi/I. C 3» 
( p ) Trovb. f. \%. 
( q ) Jacob, ibid. 



> 
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ra e da Dio sono date agli uomini < 
non giammai per ingannarli scam- 

4 bievolmente 5 ma solo perche P uno 
manifefti all'altro gli occulti ^segre- 
ti sentimenti , e penfieri dell'animo, i 
•quali non potevano per altre vie es- 
serci noti ,e manifelìi . ( r ) Laonde 
per non efler menzogneri , bugiardi, c 
traditori, la parola, o il segno efte- 
riore è necetfario > che sempre cor- 
risponda, o fia nel negare, o nelP 
aderire , al concetto interiore dell'a- 
nimo secondo la verità conosciuta sa 
Sit Autem sermo vefter; lift , Eft : non 
non , ut non sub judìcio decidati* . ss ( s ) 
E tal'è di fatto Puso della lingua 5 
tale il parlar cortame degli uomini 
onefti , e criftianamente saggi secòn- 

' do Dio 3 appartenenti perciò alla san- 
, ta sua Città* La sapienza dei giudi, 
dice il P. S. Gregorio, , è quefto, di 
nientp fingere efteriormente, ma d ? 
aprir colle parole gP intimi senfi del 
cuore, d'amar, quali sono, le cose 

vere, 

1 

■n ri — i - t ^— ■ r~^_"" ~~*~ ^ 

( r ) In Encbir C. n., : 
. C s ) Jacob. C. j. ; , 

/ 

* • • • • ' J 

1 
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ytrt y ijeteftare, e fuggir le^ false. 
Ma quella sapienza dei giudi essa è 
derisa f perche dai saggi ^ di quello 
mondo la virtù della purità è creduta 
lloltezza: poiché tuttociò che da essi 
fi fa innocentemente , dai medefimi 
senza dubbio fi giudica fatuità, e fa- 
tuità suona a^e orecchie della carnale 
sapienza, (t) 

Imperocché ecco qual'è* segue 
egli a dire , la sapienza degli ftolti 
savj del mondo, di coprire il cuore 
con fraudolenti raggiri , asconder con 
parole mendaci i senfi suoi ; quelle 
" cose che* sono false , .dimoftrarle per 
vere ; e q'uelle che sono vere farle appa- 
rire per false. Quella è la fallosa 
prudenza del mondo , che a lungo li- 
so s'apprende dalla gioventù , e a ca- 
ro prezzo fi compra dagli fteflì fan- 
ciulli .* E coloro che ne son bene for- 
niti , pieni perciò di viritosa super- 
bia , sprezzano arrogantemente ogn* al- 
tro; e quei che privi ne sono, timi- 
di e confufi fi diftinguon tragli altri . 

Poi- . 

( t ) l\h io. Mor.Cap. i&'in 12. Joh, 



« 



» 
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Poiché quefta flessa! iniquità /li dop- 
piezza traveftita col nome di pru- 
denza dai saggj del mondo grande- 
mente li ama , meptre la pervertirà del 
cuore vuol farti credere eziandio ur- 
banità, (u^ I eco il Lusso delle pa- 
role, Lusso frarrutti il più infame, il 
più iniquo x il più esecrabile # ' 

/>. lo già detefto le menzogne, 
abomino le frodi , i tradimenti ; ma 
fatemi, vi prego, tutto il deformo 
ritratto di quefta detaftabil sapienza 
di moda , onde ìmpari a deteftar- 
la quanto fi merita. # m 

M. A formarvi un tal ritratto 9 
io certamente non ho, nè posso ave-* 
re ombre , e colori che badino. Se 
dalle tenebre più folte il notturno or- 
rore ; se da' più cupi abissi il nero e 
tetro ammanto /se dalle ftragi più san- 
guinose e crudeli le orrende vedure { 
se dalle furila tempefte o dell'aere 
fulminante, o dell'irato mare il fra- 
gore, i fiotti, lo sconvolgimento, i 
lampi, i fulmini, e dagl'incendi vora- 
ci 



■i 



( u ) Idem Ibid* — ' - •* * J J 



Digitized by Google 



■ 

Ci quel mifto vortiginoso di nero fu- 
mo, e di accese fiamme prendere in 
preftito io potessi ; tutto quefco nep- 
pur' atto sarebbe a dipingere il vero 
natio aspetto dello spirito della dop- 
piezza • Tutto ciò che di male può 
dirsi di lui è poco $ perche tutto ciò 
che esso fa di male , è superiore 
non che all' umana facondia , ben' 
anche ali 1 umana intelligenza . Esso 
c un mal che è tutti i mali : e tut- 
ti- i mali è^l solo spirito nequitofis- 
simo della doppiezza si lingua tnodi- 
cum quidcm rucmbruxn c/i , & maina, 
axaltat • Ecce quantum ignis quam ma- 
gnani ftlvam inccndit . Et lingua ignis 
e fi , univerfìtas iniquitatit . * ( x ) 

* Volete adunque che V uomo di 
doppio cuore, bugiardo, fifto, men- 
dace aduli empiamente il vizio? ec- 
covelo oratore dì non dovute lodi in 
faccia a quelli, cui vuol piacere, pa- 
• negirlfta de' più nefandi vizi per al- 
tri incoraggire air empietà. Volete 
che difenda l'errore, che calpefii la 

* giù- 
_ — ■» * 

* 

( x ) 3*cqb : C. 3. 

i 
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giuftizia, che opprima l'innocente* 
difenda l'iniquo e lo assicuri <> Ei tra- 
sforma ogni verità , fi vefte d' ogni 
colore , tenta ogni via di frode 3 e i 
giuramenti eziandio , e gli spergiuri 
egli ha per una cosa da nulla . Vole- 
te che beOemmi Dio , che neghi il 
rispetto ai maggiori, agli flessi Ma- 
giitrati, l'ubbidienza alla Chiesa, a 
Crifto la fede ? Ei non sente diffi- 
coltà , che lo trattenga nella sce- 
lerata impresa. In vano cercate in 
lui la lealtà nelle promesse, la fede 
nei contratti , la (inceriti nei rap- 
porti , la verità nei fatti , la sempli- 
cità nei racconti , F integrità net 
configli , la giuftteia nelle informa- 
zioni , la gratitudine a' benefizi f il 
legame «abile dell' amicizia , 1a cor- 
rispondenza all'amore, la pietà ver- 
so la patria, e i congiunti. Egli è 
doppio , egli è bugiardo , e tanto ba- 
ila , perche fia capace d' ogni ecces- ■ 
so. Il suo Audio tutto è riporto in 
far' abuso delle parole, in ingannare 
il proflìmo/ in tradir l'amicizia : e 
allorché maglio riesce in quefti suoi 
diabolici disegni , è quando più go- 
de. 
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de, e più valente fr crede. Egli pren* 
de tutte le figure , fi vede ,*li trasfor- 
ma, lì maschera. Millanta dappertut- 
to onefta, fi scaglia con finto zelo con- 
tro i bugiardi, finge queir amicizia > 
ed amor che non sente , protetta ser- 
vitù ed ossequio , ricerca i segreti de- 
gli altrui cuori , va sempre spiando 
gli altrui detti e fatti 5 ed è sempre 
del pari un traditore ^ è una volpe 
maliziosa, che seco porta e dietro la- * 
scia il grave odore. Di quefta dop- 
pia gente io pens#, che parlafle Da- 
vidde , allorché disse nel Salmo 11. « 
Impii in circuita ambulant i a cioè che 
gli empi van senipre in giro, per 
tradire l'altrui fede, per abusare dell' 
altrui semplicità, per deridere V altrui 
saviezza . E quefta poi dovrà dirli 
sapienza da farne pompa ,d' andarne 
gonfi e superbi ? Appunto =2 Hujus 
mundi sapientia eff, cor machinationi- 
bus teiere, sensum verbi* velare; qu* 
falsa sunt , vera o/tendere ; qu* vera, 
sunt , falsa iémonjlrare . a (ai 

O dia* . 



( a ] S* Greg. ut sup. 
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X> diabolica maledetta sapienza ! Que- 
lla sapienza ! ligi' è anzi un'eccello, 
che non ha pari ; un carattere 3 una 
marca d' ignominia , <s d' infamia. 
Un eccesso che non ha pari ; .poiché 
confiderato lo spirito di doppiezza e 
di menzogna nella sua malizia intrin* 
seca, esso combatte direttamente ed 
impugna la verità conosciuta , che è 
, uno di quei peccati , che per la spe- 
cial loro deformità, diconli contro lo 
Spirito Santo . Combatte , se non col- 
la mente, col suonò ilmeno, e col fat- 
to delle parole, la verità divina, la 
quale e prescrive la rettitudine del 
cuore , e la sincerità. deMe parole , e 
vieta la frode , Y inganno , la doppiezza 
e la menzogna, e dà quindi col fatto 
una mentita a Dio , somma Verità > 
incapace d'ingannare , e d'essere in- 
gannato. Combatte la verità umana, * 
perchè ne fa del continovo abuso e 
la tradisce . E poiché la verità uma- 
na in genere di verità conviene col- 
la divina, e con essa forma in so- 
ftanza, come insegna il Grisoftomo', 
una sola verità, ss Una cjì verità* & 
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non partita; ss ( b ) altro finalmen- 
te non eflendo la verità umana , che 
una partecipazione nell' uomo della 
verità eterna, e divina: quindi il fin- 
to , il bugiardo pecca sempre contro 
lo Spirito Nanro, impugnando la ve- 
rità conosciuta . Contiderato poi lo 
spirito della doppiezza nelle sue con- 
seguenze: oh Dio, che infiniti disor- 
dini! Fallimenti, e discapiti al pub- 
blico e privato bene sempre fatali; liti 
e contese y rancori *e divisioni , odj e 
vendette , calunnie e detrazioni , scan- 
dali e doglianze, pianti e querele, 
tradimenti e rivalità ; tutto quefio, e 
di più son parti infami ^conseguen- 
ze ferali della sapienza rea , di cui si 
parla , Ecco nel solo spirito della dop- 
piezza il colmo della iniquità . Impe- 
rochè , dice il i\ S. Gregorio , sicco- 
me la somma c divina virtù è di non 
ingannare alcuno ; così il massimo 
«vizio è quello di altri ingannare^ hi- 
cut prope stimma 3 & divina virtus t$ 

ritmi- 



( b ) Super Uhi M*t. 13. Inventa una , 
prctiosa Marg. 
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neminem decipert; sic ultimum vitium 
cfl qucmlibet decipire . =2 ( C) Di tutte 
]e cose la più potente , ripiglia S.Ba- 
silio, è la verità; il punto eftremo 
delta malizia è la menzogna = B^erum 
omnium potcntijffima efi vetdtas , <? cxtre- 
ma mali ti a linea mendacium • =j ( d ) 

Dilli poi che quefta mendace sa- 
pienza è un # carattere ,ed una marca 
d' ignominia , ed' infamia ; laonde gli 
I uomini doppi e bugiardi sono per que- 
llo infami. E chi gli ha dichiarati ta- 
li f Gli ha dichiarati lo Spirito Santo : 
La menzogna , die' egli nelP Ecclesi- 
aftico, è nell'uomo un nequitoso ob- 
brobrio , e queft* obbrobrio è sempre 
sulle labbra 4 e g 1 ' indisciplinari . I co- 
liumi dell' uomo senz' onore è la bu- 
gia , ed un' obbrobriosa confusone, 
sempre accompagna i bugiardi . =f e) 
Gli «ino di eli i a rati i sagri Màeftri , 
i quali da queito , che il demonio fa 
l'autore, ed è il padre della decezio- 
# ne , 



( c ) Z. 8> quxH. 

( d ) In Tocm. Uh. de Sp. $an. s 

( e ) C. 20. 
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ne, e della menzogna ; (f) i decetrori 
e bugiardi son quindi , dicono essi , 
i figli primogeniti 'del diavolo, che 
sempre vogliono imitarlo, ed in se 
lo ricopiano . E chi più vile , più 
abietto 3 più infame di colui , che si 
dichiara e si pavoneggia d* efler figlio 
del diavolo Gli dichiarano finalmen- 
te il giudizio universale dei saggi , i 
quali neppure allora che il bugiardo 
• dice la verità , lo giudicano degno di 
fede a Mendace* faciunt , ut & vera, 
diccntibus non credantur ; « fg)Ieftefle 
•leggi umane > che degradano il bu- 
giardo conosciuto dall' autorità di po- 
ter deporre giuridicamente in tribu- 
nale s Solito mentiti numqutm adhiben- 
da efl fide /. * E qual decoro, qual ri- 
putazione può edere in colui , in cui 
è violata la (lefla fede?/=s Quis de cor 
efie potefi , ubi vioUtnr fides ? a ( h ) 
Ecco, mio figliuolo, di che fanno 
pompa, ed in che ripongono la loro 
gloria gli ftolti saggi del mondo , neir 

* U em- 



( f ) Gen. C 

( g ) Hierony. Epifl. 37. 

( h ) *Ambr. L. it 0#c. C. 29. 
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empietà; e nella ftefla loro infamia _ 
Empietà ed infamia , che gli sottopo- 
ne all'ira di Dio /che della sola sem- 
plicità ,e schiettezza egli è amico, e 
gli conduce a perire, a Qui loqnitur 
mendacia peribit * s ( i ) Omnibus men- 
due il ut , pars ilìfirum crii in 8*gno ar- 
denti igne , & sulpbure . ss < j ) ti qual 
vanità più ventosa, e pmcompaflio- 
neyol di quefta * e Qui nititur menda- 
iiis , hic pasci t ventos . a ( K ) 

Eppur di quefti sapietyi ventofi 
è piena Y Italia , nè è facile cosa ri- 
trovar nella moltitudine alquanti pò-* 
chi uomini in ogni parte, schietti c 
fincerì , semplici e veraci • Tali sono 
i lamenti e i pianti de' miseri tradi- 
ti t che vanno tuttora dicendo , che 
tra, noi più fede non trovali , nè può 
l'uomo più dell' altr' uomo fidarfi * 
Tali i biafimì , e le giufte censure del- 
le lontane , ed edere genti, benché 
infedeli, che dallo ftudiato pomposa 
• —••»■• » « t a 

. ■ 

i - 

( i ) Trovb* 9. C. 19. 
( j ) ^ipocaL C« II- 
( K ) Trovb* C- IO. 



raggiro di noftre béflle parole scandi 
lizzate e tradite, a ragion ci acca* 
?ano di mentitori , e di fraudolenti , 
e colla loro condotta piena d'oneftà, 
e di schiettezza ci confondono, e ci 
condannano ; e quei eh' è peggio an- 
cora più ci condanneranno nel Giu- 
dizio di Dio. Dacché la doppiezza 
del cuore, la perverfità della mente, 
V iniquità della lìngua divenne pru- 
denza , e qual dorè dell' animo può. 
dirfi di ftói quali universalmente > che & 
Towimuf menduìum spem noflram , efr* 
mendacio f roteili sumus. ss ( i ) Oh 
scandalo! oh vituperio! oh difonore! 
Ma guai, guai a noi! Se non con- 
danneremo una volta quefta diaboli- 
ca sapienza di doppiezza , e d* ini- 
quità * Va duplici corde, & labiis sec~ 
lcAis.*(my 

CA- 

■ ■ ! ■ ■ ■ i ■■ i ■ ■ ii me 

( 1 ) Uà. C. x8. 
( m ) EccU c. z. 
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CAPITOLO XIX. 



•Si ascoltano, e si rigettano le 
scuse de' mondani relativamen- 
- te a quanto abbiamo detta 
sinora negli antecedenti 



retta sono stati da voi ripresi con- 
dannati nelle varie specie di Lusso , 
nelle fogge del vestire > negli spet- 
tacoli, balli, veglie, teatri, conviti 
&c. pur' anno le loro scuse : e queste 
sembrano, tali , che se non gli giusti- 
ficano del tutto , gli rendono almeno 
scusabili , e forse anche da ogni col- 
pa gli assolvono, e da qualsivoglia 
censura. Dicono adunque: i.Che in- 
tanto fanno, e vivono cosi y perche 
a ciò gli costringe il patrio costume . 
2. Perche ciò esige la condizione del- 
la gente nobile , e ben nata. 3. Per- 
che questo è il sentimento della ci- 



Capitoli . 



* • 
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L 1 Uomini del mortdo , che 
in tutta questa vostra x Ope- 




vihà 
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viltà sociale . Voi pertanto non po- 
tete ricusar di ascoltare quesre loro 
scuse, e farle valere per quelle che 
sono . 

Af. E' ben giudo , e lo vuole ggni 
legge , che il supporto reo fia ascolta- 
to ; e quando le sue discolpe fieno ta- 
li che lo aflblvano, è giuftizia la- 
' sciarlo nella sua libertà . Ma per ve- 
rità le addotte scuse de' mondani tali 
non sono che gli giuftifichino, e gli 
aflalvano. Ed in quanto alla prima 
scusa avvertir conviene, che non ogni 
coftumanza , uso, e consuetudine del- • 
la patria è lodevole e buona ; ma 
quella sola è lodevole , quella sola è 
buona ^ che e conforme alla retta ra- 
gione, air oneftà naturale, e alla san- 
ta Legge da Dio propofta : che sono 
le regole * affegnate già nel Cap. I !• 
con cui regolar dobbiamo la vita , e 
diftinguere il Luflo oneflo e senza 
colpa , da quello , che tale non è . Im- 
perocché se parlar vogliamo delle u- 
sanze, e«dei coftumi puramente uma- 
ni , e che non intereflàno diretta- 
mente la salute; quelli certamente 
son tanti , é tanto diverfinel mondo , 

quan- 
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Quante sono le diversé nazioni sopti 
la terra. Quindi dappertutto voi tro- 
verete diverse fogge di veftire sì neli' 
uno 3 che nelP altro sedo, toduman- 
2e Vidimili nel cibarfi e nel dormi re > 
e.galatèo vano nel trattarfi civilmen- 
te gli uomini ,• varia è la solennità 
de' maritaggi; varia la forma de'giu- 
dizjj diversele regole, onde fi eser- 
citano le arti, e la della agricoltura * ' 
Varia insomma Pefterior pulizzia^ e 
il viver degli uomini* A quede co- 
duman^e convien ,che f\ adatti ognu- 
♦ no, che vuol vivere in pace tra quel- 
le nazioni 3 in cui o è nato, o trà 
cui da altro paese trasferendoli , pensa 
di vivere; quindi quel detto ± Cum 
fueris J{omfi , romano vivito more ; cura 
fuerif alibi , vivito ftcut ibi . = E nien- 
te vi sarebbe di più riplenfibile , 
quanto la Angolarità , e V introduzio- 
ne di nuove ufanze , e coftumi , che 
danno nell'occhio > e offendono il ge- 
nio della nazione. Infatti e qual più 
ridicola e vituperevol cosa , se qual- 
che donna Italiana vedir volefle alla 
Levantina, e qualche uomo, lasciato 
il cappello, mettere io teda la seda > 
. ' o il 
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o il turbante? Ower , come i Tur- 
chi , sopra le gamtìe incrociare se* 
derfi in terra , e mangiar senza posa- 
ta ? Di quetìe coflumanze adunque, 
che formano un certo iftiuito di vita 
naturale, e civile, (Jalla consuerudine 
indotro , e dal lungo uso delle genti 
confermato , non parlali ; poiché dan- 
no in luoga di leggi municipali, e 
sono il diitintivo delle nazioni . 

Sic ejuiiquii rudibuf mundi nascentit 

in annis . 
Mos habuit , sanfti iolere , ae servare 

ntceffe e/i : 
Orline revolvamus sua per veHigU 

écclum 

Usque M frincipium &c ( n ) 

Se di queste costumanza parlas- 
sero i lussuriami mondani > io mi ver- 
gognerei a riprenderli , pur nel se- 
grero del mio cuore. Ma troppo di 
più vogliono essi dire , quando a giu- 
sti fi- 

*^ * 

^^^^^^^^^^^^^^^ 

( n ) frudent. Lib. Toflcr- adversus 

Symmah. . .. 
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stificar la loro condotta in tante stra** 
vaganti fogge, e maniere di vivere 
hi genere di costumi , e di pratiche 
cristiane , adducono in iscusa il pa- 
trio costunjp , s' usa così . Sempre che 
possa provarsi , che un tal costume 
esso è vizioso; tale , cioè, che com- 
batte la naturale modestia , e la tem- 
peranza cristiana , che discorda col- 
la santa Divina Legge proposta, che 
non è conforme alla profession de 
cristiano , e che è cagione di mali 
gravissimi , come sono di fatto le 
usanze ree , ed i lussuriami costumi 
da me riprovati in questo Libro : es- 
so allora non h più un costume lo- 
devole della Patria , ma una consuet- 
udine iniqua , ed un perverso erro- 
re , che dalla malizia e dalla libertà 
degli uomini nel proprio paese è na- 
to , o venuto d'altrove . Il Cristiano 
però non dee più che tanto badare a 
quello , che da altri si fa , o si usa 
nella patria dalla moltitudine ; ma 
dee attentamente esaminare Ja quali- 
tà de* costumi, e delle usanze , e ve- 
der se sono, o nò conformi alla leg- 
ge, e alle sue obbligazioni. State so- 

# * pra 
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pra le vie , che anno battuto i Vaàrt 
vostri antichi , dice Dio per Gere- 
mìa Profeta , ed osservate, ed inter- 
rogate , qual sia la strada buona , e 
camminate in essa , e troverete il 
conforto alle anime vostre . = State 
super vjas 3 & videte , & interrogate 
Se .semiti* antiqui* y quae sit via bona , 
& ambulate in ea ; & invinietis re- 
quiem animabus vestrìs . a (o) 11 Cri- 
stiano non deve andar ciecamente 3 
dove corre la moltitudine sempre in- 
disciplinata >* ma dove il dovere lo 
dirige e lo chiama ;'oè quietare la sua 
^coscienza nella condotta dei più , per 
non deviare dal retto cammino . s>, 
Hpn sequàris turbam ad faciendum mar 
lum , nec in judicio flurimorum acquiefees 
sententi* > ut a vero devia s . ( p ) Per- 
che il farsi una legge del viver dei 
popoli ,è lo stesso che seguitar la va- 
nità = leges populorum vana snnt . 
Niente più ha da temere un Crisria- 

„ • ' no, 



■ ■ ■ 

r 

( o ) Cap.* 6. 

( p ) Exod. C 23. • / 
( q ) Jer* C. io. 



no , che di Farsi legge della rèa con- 
suetudine , che ottiene , e signoreg- 
gia?. Ma il fatto è , dice S. Agosti- 
na , che la consuetudine non dee es- 
ser contraria alla verità divina «Coa- 
suetndo non dcbct impedire Rjerbum Dei* 
( r ) Perche contro la verità > ripi- 
glia Tertulliano , conciosiache sempré 
la stessa, *ed immutabile, nessun può 
giammai prescrivere, e niente ha di 
forza contro la verità, nò iJ lungo 
tratto dei tempi, nè il patrocinio del- 
le persone, nè il privilegio de* Pae- 
si a Feritati ritmo prascribere poten , 
non spatium temporum , non patrocinia^ 
persomtrum , non prizileglum ^cgionum • 
( s ) La verità adunque, e la legge 
son quelle regole uniche e sole , che 
debbon ordinar la vita , e comporre 
J costumi dell'uomo Cristiano > non 
già le umane tradizioni , e le coftu- 
manze inique . E poiché sopra di 
questo argumento già dissi qualche 
cosa nel Capo duodecimo , qui nuli 9 

altro 



C r ) In psal. 30. * 
( s ) Oc velaftd. Virg. . 
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altro soggiungo , se non se collo stes- 
so Prudenzio * 

* 

Tempus étde/l , ut jam sapiat divi- 
na, serena 

Mentis Consilio , vivacius abdité 
soler s 

Quaerere , &*ctcrna tandem invi- 
gilare saluti . ( t ) 

* 

Dileguata così la prima Scusa, Y 
altra della condizione del nascere , e 
della~ nobiltà sarà per avventura da 
tenersi in maggior conto? Vediamo- 
lo brevettante a correzion de' mon- 
dàni> lo osservo venfre ai sagro ton- 
te il Re* il Principe, il Magnate, il 
Cavaliere, la Dama , il nobile ,if ple- 
beo , il ricco , il povero ; e veggo 
che una e la (iella è di tutti la pro- 
fessione * Leggo le Scritture , leggo i 
Vangeli, e qui non trovo, perche 
non vi sono di fatto, privilegiate 
persone. Trovo fibbene, che una è la 
verità, una la legge a tutti egùalmea- 

te 

( t p Ibidem 
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te propofla : trovo che tutti gli uo- 
mini sond*eguali innanzi a Dio, il 
quale non mai fu, fiè lo sarà accetta - 
tor di persone ; trovo in fine , che 
tutti coloro i quali più sono flati di- 
(tinti da Dio , o neir accidente del na- 
scere, o nella sublimità degli onori, 
o neir abbondanza 'delle ricchezze, 
anno per quello un' obbligazione più 
grave e più severa di ben*corrispon- 
dere allo fletto donatore Dio; e quan- 
do avvenga , che ingrati fi mofìrino 
ai divini favori, e non perfettamen- 
te adempiano le loro obbligazioni , un 
giudizio gli aspetta aflai più formi- 
dabile di quello , che farassi sopra del 
baffi* , e umil popolo. Ecco tutti i 
privilegi della condizione del nasce- 
re , e della nobiltà : obbligazioni più 
severe con Dio , conto più rigoroso 
nel suo giudizio = Qui plus ceteris in 
hoc munio accepifie aliquid ternimur ab 
a ultore mundi , gravivi inde judicemur . 
Cum enim auge fi tur dona , rationes etiam 
creteunt donorum . Tanto ergo' epe bu~ 
tnilior , atcjue ad scrviendum Deo prom- 
ptior quisque debet ,ex raunere , quanto 

se 

* 
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se obbligatiorem efìe conspicit in redden* 
da fattone . = ( u ) - # 

Qual dignità più sublime, più 
luminosa di quella dei Regi e dei 
Rrincipì? Quale flato più felice di vi- 
ta a giudicarne coli' occhio della car- 
ne , e del mondo ? Eppure efli non 
anno minor' obbligazione d'ogn* altro 
di domare e vincere le proprie paflìo- 
ni, di vivere nella temperanza enelF 
umiltà , e di santificar se medefimi ,* 
e appunto, perche Principi di precè- 
dere i sudditi nella virtù coU'esem- 
pio santo , e colla santità delle Leggi , 
e coiramminiftrazione della retta im- 
parzial giuftkia saggiamente , e pa- 
ternamente reggerli e governarli. E 
quàhdo in alcuna parte di quefte lo- 
ro ahi quànto gelose obbligazioni es- 
si vengano a mancare; ecco cosa ftà 
scritto contro di efli nel sagro libro 
della Sapienza =: Giacche è ftata data 
a voi la poteftà da Dio , e la virtù 
dall' Altiflimo, egli interrogherà le 
voflre opere y ed esaminerà a fondo v 

vostri 



( u ) S. Creg- bom- 9. in Evavg, 




volìri penfieri $ perche eflendo mini* 
fty'del suo regno, non avete retta- 
mente giudicato, non avete cuftodito 
la legge della giulìizia , nè aveje cam- 
minato secondo la volontà di Di#* 
Orrendamente, e pretto lì presenterà 
a voi; giacché un giudizio duriifimo 
è riserbato a quelli, che ad altri 
preseggono . Imperocché al piccolo fi 
concede misericordia; ma i potenti 
saranno potentemente tormentati r 
Ivlentre non guarda Dio la persona 
di alcuno , nè rispetta la grandezza 
di chichefiafi : giacche egli ha fatto il 
piccolo, come il grande , e di tutti 
egli ha una dura eguale f Ma ai più 
forti è preparato un più forte suppli- 
zio. «5 (x ) Lo che pure appartiene a 
tutti i Grandi del mondo, a' Sommi 
Vontefici, a' Vescovi, ai prelati , e 
proporzionalmente a tutti i Supe- 
riori. < 

E con poco diffimil maniera di- 
scorrer finalmente fi dee dei Nobili , 
e dei facoltofi . Son neceffarj nel mon* 

do 



( X ) Cap- 6- 
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do i nobili , e i tacoltofi , parche so- 
no il conforto, e il sollievo di quelli, 
che non son tali*, e specialmente de* 
poveri ; e perche , eflendo in grado 
d'una più esarta , intera , nobile e 
compita educazione fino dalla prima 
lor fanciullezza , sono i più atti ai 
grandi , e geloli impieghi degli Stati , e 
delle Repubbliche , e i meglio dispo- 
sti all' eroiche imprese : e perciò so- 
no ancor meritevoli d' un rispetto 
maggiore , e d'una venerazione più 
grande sopra degli altri f Ma per que- 
st* accidente di nobiltà , o di ricchez* 
ze avranno forse ragion di gonfiarsi , 
di disprezzare ogn % altro , e di darsi 
in preda all'ozio, alla libertà, alla 
dissolutezza , quasi privilegi di lor 
condizione t il fondamento della no- 
biltà è la virtù j la virtù è che nu- 
drisce e sostiene la nobiltà; e la so- 
la virtù es6a è di fatto, che fa V uo- 
mo nobile e ragguardevole ; e il no- 
bile , che # nen ha virtù, se stesso de- 
grada indegnamente , ed è fra tutti 
gli uomini il più abietto e vile. Ve- 
rità conosciuta , ed insegata non me* 
no dai Maestri della cristiana dottri- 
na, 
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na , che da' Gentili Filosofi ; i quali 
riconoscendo tre specie di nobiltà $ 
nobiltà cioè di natura , e consiste in 
questo d'esser tutti uomini fatti ad 
immagine del Creatore Dio; nobiltà 
di virtù , nascente dai buoni costumi, 
o dai fatti egregi ^o dalla dottrina ,o 
dalla santità ; e nobiltà di nascita , o 
sia di sangue y per virtù di genitori , 
o progenitori ilfcistri . Quest' ultima y 
di qui si parla , la pongono nelf ulti- 
mo luogo ; la quale , se è accompa- 
gnata e sostenuta dalla virtù , come 
più bella e più luminosa risplende , 
così rimanesi senza pregio, e brut- 
tamente deformata , se colla viziosità 
sia congiunta , o colf ignoranza , o 
coli' ozio. Per la qual cosa qui cade 
in acconcio a correzione de' fastosi 
e superbi nobili tradurre, e trascri- 
vere i seguenti versi di Antonio Ur- 
cèo ; detto per sopranome Codro 
a Quantunque tu sii nato di ottimi e 
chiari genitori ; con ttfttqciò esser 
puoi una gran bestia m 

S/x Ucet ingcnuis , clarisquc parcntibus 
ortus ; 

• . Esse 
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Esse tamen vel sic beflia magna po- 

Aggiungi lo splendor della patria , 
rammenta i tuoi parenti illustri > con 
tuttociò esser puoi una gran bestia 4 

tAdde detus patria , & claros tibi su* 
r . me propinquo s : . f 

r<t>»c» irei jjV béfiia ■ jwd£&<i po- 

Abbi pur tu ricchezze, e copiosa, e 
nobile supellettile 5 con tuttociò es- - 
ser puoi una gran bestia ss 

Sint tibi diviti*, sit larga , & man- 
da supellex : r \ r < 

Esse tamcn vel sic beflia magna po- 
tei 29 - ; a" 1 , ^> 

Sarai finalmente ciò che ti piace, ina 
• la prudenza , e la virtù, teco non 
sia 3 sarai' per verità , io dico , sarai 
sempre una gran bestia ..a _ 

Denique quidauid eris > ni sit pruden- 

. ti* tccum r . x 

V « idagna 
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Magna quiicm , duo , beHU semper 
cris =s , • . . . 

Sieno pure i tuoi genitori il Re, e la 
Regina di Francia , e nel tuo pet- 
to non alberghi virtù alcuna : io nul- 
la più ti stimo di quello che se per 
madre avessi avuto una donna ple- 
bèa t e per padre uno sconosciuta 
villano,. * V • , ■> * -* 

Sint tibi Gallorm %ex% & Regina pa^ 

rcntes , > . • 
f.t maneat virtù* pc8ore nulla tè* ; 
7i$* fluris facUm te , quam tibi rufti^ 

ca water 

Si sH , & ignota* ruflicus ipse fgs 

ter. a(y) 

* • » ► » > « . t 

Or che mai ci voglion dire la 
gente ben nata^ quando a giustifica- 
re le tante loro oziosità e mollezze * 
sollazzi e piaceri , vanità e follìe, ad- 
ducono la coridizion del nascere ì Co- 
sì conviene > dicono i nobili» i facol- 
tosi 

( y ) f » Epip. tot. j Sbafando r nobì~ 

— » 

I 
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tosi, al noftro grado, e così fa chi 
può- Ma e non è questa una solenne 
Condanna di se medesimi ? Non è 
questa una pubblica protesta , per cui 
$i dichiarano indegni della nobiltà : e 
quindi immeritevoli d' ogn* onore , e 
dt ogni riguardo f* l nobili più che 
§on viziosi, più ancora gonfi dal ven- 
to della superbia y sprezzano arrogan- 
temente* ogn' altro y nè sanno rispet- 
tare alcuno per quanto saggio^ e vir- 
tuoso, ne^sia , che non è del loro ce- 
to; e ; allora è appunto che- più si 
rendonoMispregievoli , e indegni dell' * 
onor di nobile . ; Alfonso Re di Ara- 
gona avendo ritrovato in Siracusa un 
Cavaliere di scelerati costumi , lo 
chiamò uomo, barbaro,: offeso; quegli 
altamente , perche oriundo della Gre- 
cia, rispose , che gli. uomini, della sua 
patria non avevano mai avuto il nome 
di barbaro . Al che replicò Alfpnso: 
io non sono solito definire i barbari 
dalla, patria , mà dai costumi. =t tgo 
no* a patria solco , sei a moribus bar-, 
bar os definire* a ( z ) In fatti che vuoi 

dir 



£ z ) Tanor* L !• de geft. ejusd. 
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dir nobile^? Quello , che virtuosamen- 
te vive, e fa azioni da nobile. Che 
* vuol dir Dama Vuol dir donna il- 
lustre £ ma se non ha le dori della 
donna forte , altrove descritte , essa è 
donna oscura. Che vuol dir Cavalie- 
re ^ La Croce che pòrta in petto , la * 
spada che gli pende dal "fianco , lo 
dicono* QuellaMo dichiara solo aman- 
te degli obbrobri della Croce di Cri- 
sto , e Vuol che preceda , qual Capi- 
tano nella milizia , a fronte della mol- 
titudine collo splendor de'coftumi , e 
# colla santità della vita : e questa , di- 
co la spada, lo costituisce vindice f e 
difensore della Fede de' Vangeli con- 
tro dei suoi nemici fino allo spargi- 
mento del sangue; non meno che. ze- 
latore deiP oner della sua Patria , e 
del suo Principe . Ecco i privilegi del- 
la nobiltà , i quali allora soltanto che 1 
ben sapranno sostenerli , si meriteran- 
no i nobili un tal nome , e ne risquo- ' 
teranno dal basso volgo il dovuto ri- j 
spetto 3 l'onor meritato. Poiché, ali* I 
ìrtsegnar dell' Angelico S. Tommaso / 
l'onore altro non è che una certa te- 
stimonianza della virtù di colui , che 

viene 
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viene onorato; perche la sola virtù è 
la cagione dell' onor dovuto a Honor 
est quoidam teilimor.ìum de virtute ejus , 
qui hoitoratur ; sola -virtù* efi debita 
causa honoris . s ( a ) 

tassiamo in fine ad esaminar l 
ultima scusa , il sentimento della civil- 
'tà sociale, lo sarei bramoso, che mi 
si spiegasse il vero significato di que- 
sto nome civiltà sociale ; poiché se mal 
non intendo , certo non vuol dire 
ciò, che i mondani 'pretendono . E 
che forse sarà necessario, per esser' 
uomo colto e civile nella società cri- 
stiana santificare i costumi di Babi- 
lonia , e farsene una legge nella .Cit- 
tà di Dio Necessario perdersi nelle 
vanità • riprovate , e nelle mode più 
ridicole , ne' giuochi e nelle conversa- 
zioni , ne balli e ne* teatri , nei lus- 
suriane'! conviti e nell' ozio , nelle 
smorfie e nelle svenevolezze? Far di 
notte giorno , e di giorno notte , e 
per ostentazion di moda 'cambiarsi 
in certo modo i mariti l' affetto delle 




(a.) 2. ». q. 6> art. 3. 
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proprie moglj ? Ritener le mercedi , 
non pagare i debiti , lasciar nelle ne- , 
censita i fratelli bisognosi , finger con 
arte di doppiezza il cuOre t In ve- 
rità io per sentimento di civiltà so- 
ciale non altro sapeva intendere ■> che 
una certa condotta degli uomini cri- I 
stiani , condiscendente sì , ed affabi- 
le , ma onesta al tempo stesso , so- 
stenuta e grave , ma senza affetta- 
zione, rispettosa ma sen2a caricatu- 
ra , civile , ma senza impostura , ac- 
cessibile , ma senza sopracciglio , ga- 
lante , ma senza effemmiriatez2a * fa- 
miliare , ma senza impegni, comu- 
ne , ma senza singolarità : in una pa- 
rola una condotta disciplinata in pub- 
blico , ed in privato sulle regote del-' 
la semplicità cristiana , che ha per 
compagne indivisibili V onestà, la mo- 
destia la temperanza, il rispetto, la 
religiosità, e dove occorra, la bene- 
ficenza. E^pco la civiltà sociale ; e se 
nel mio pensar m' inganno, non ri- 
cuso la riprensione. 
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CAPITOLO XX. 



Dei rimedj , onde poter ripara- 
re ai mali del Lusso. 

D. ej^ U a l i rimedi , mezzi ,cma- 
niere assegnereste voi , affine 
di tor di mezzo , o correggere alme- 
no tarfti mali inconvenienti , e disor* 
dini, che già dimostraste ad eviden- 
za derivarne dalle varie fogge del 
Lusso Italiano ? 

M* Varj sono i rimedj, i mezzi, 
cioè , le vie, e le maniere , che ado- 
prar si porrebbero , non già per ester- 
minar'.affatto dal mondo il Lusso (lo 
che sembra impossibile) ma per cor- 
reggerlo , ed emendarlo in gran par- 
te, più , o meno. efficaci , e potenti . 
lo pertanto di questi mezzi e rimedj 
ne assegno cinque. • 

il primo è la lettura di buoni 
libri , che iftruiscono il Crittiano ne^ 
suoi doveri , e gli fanno conoscere 1 
importanza, e la difficoltà dell'eterna 

salu- 



salute. Tal' è certamente quefto mio> 
a quello Ileflo riguardo compofto , 
per correggere il Lusso * Ma i buonr 
libri anno la disgrazia d'efler letti da 

♦ pochi;, e d'ordinario quelli che gli 
tengon tra mano, sono le persone 
più divote, che men0 anno bisogno di 
correzione , e di emenda . La gente 
di mondo gli .disprezza , e gli abborr 
risce, perche non vuol perder quella 
falsa pace, che gode in braccio a* 
suoi disordini . Quefti son libri 1 , di- 
cono i mondani , solo capaci a riem- 
pire il capo di mille scrupoli , e ad 
inquietar le coscienze . E quanti de' 
rpondani , credere > non diranno di 
quefia mia fatica: ci mancava queflo 
Frare a romperci il capo, quafiche 
aveflimo bisogno de' suoi lumi , e de' 
suoi clamori ; noi sappiamo le noftre 
obbligazioni. E così meglio ameran- 
no di eternamente perire , che di la- 

* sciar la vantià , e correggerli de' propri 
loro traviamenti . . i 

11 secondo ancor più efficace , è 
ripofto in mano de' Parochi , e dei 
Confeflbri . Ed oh se la Chiesa aves- 
se dappertutto, in ogni luogo Paro- 

-, Chi y 
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chi, e Confeflbri degni tutti di qua* 
fio sagrosanto gelolitfimo miniitero: 
ahi quanto meno di libertà, e di 
colpe sarebbevi al mondo 1 Datemi, 
diceva S Francesco di Sales, di buo- 
ni Operai* nella vigna del Signore, e 
specialmente di buoni , e avveduti Con- 
federi, e cefferanno nel mondo le 
colpe. Ma convien pur dirlo con le 
lagrime agli occhi a confusone del Sa- 
cerdozio; molti dei Parochi o per di- 
fetto di zelo , o per mancanza di 
scienza sopra i più effluii doveri 
del criftiano,e sopra i più grandi 
disordini, che regnano, non mai 
iftruiscono, e riprendono i popoli, o 
languidamente lo fanno * Seppur talu- 
ni non fi vergognano a parlare sopra 
di' quelle malattie, da cui effi fi veg- 
gono attaccati : onde non fi dovette 
lor rinfacciare nMedicc , cura te ipsum ss 
Ma poiché molti del popolo spello 
eludono il zelo de* Parochi, tra' quali 
gli affaccendati del mondo, che le 
fefle appunto é quando più anno da 
fare, e la gente ben nata, la quale 
dalla moda della vita molle è dispen- 
sata dall' intervenire alle spiegazioni 

V. 5 . dei 
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del Vangelo , dalle Prediche , da' Ca- 
techismi : ancor più dei Parochi Far 
potrebbero in quelìa perte i Confes- 
sori , a'piè dei quali tutti i fedeli 
vanno tardi , o tofto a getratfi . Ma 
oh Dio! chi fa de 9 miei occhi due 
fonti di lagrime per piangere notte 
e dì la trascuratezza incredibile di 
non pochi Confeflbri, che i difloluti 
mondani ben sanno conoscere, e san- 
no dove leggono £ C%nun che genu- 
flette appiè del Sacerdote , chiunque 
fiafi o nobile o plebeo , o uomo o 
donna , o Cavaliere o Dama^ o Co- 
mandante di esercito o Principe di 
comando , fa in quello flato la figura 
di rio , e il Sacerdote Gonfeflbre le 
parti di Giudice, di tutta rautori|à 
di Giudice riveftito da Crifto mede- 
simo. Egli è altresì certo per fede > 
che il Giudice nè può , nè dee giu- 
dicare a capriccio ; ma secondo le 
leggi , e le regole , che già gli sono 
state poste in mano da Dio , e dalla 
Chiesa . Le sue chiavi nè chiudono , 
nè aprono , se non sono adoprate 
prudentemente con codeste regole, e 
toggi immutabilmente prescritte. Egli 

« ♦ è cer- 

- 
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è certo del pari , che in roano del 
Sacerdote non sono te dispolìzioni ne- 
cessarie richiede noi peccatore per la 
giutiificazione , e molto meno la giù- 
fìificazione medefima . Poiché V auto- 
re della giuftificazione è Iddio , Che per 
un tratto di mera sua bontà col mez- 
zo di sua grazia forte , singolare , o- 
perosa prima dispone , e poi giudi-* 
fica 'l'uomo peccatore. La grazia è % 
che lo previene, che lo accompagna, 
e che lo santifica s "ìioverit anima. 
«ce Bernardo , se pnventam , & 
prius quafitam non quarentem: nifi qua* 
ratur , non quétret ; nifi reducttur , non 
revertetuti nifi pr&veniatur , non ve^ 
niet. ss (b) 11 Sacerdote è solo Mi- 
niftro del Sagramento, il quale in 
vifta delle non -equivoche dispofi- 
zioni del penitente reo lo dichia- 
ra assoluto da' suoi peccati 5 men- 
tre lo assolve; o da essi ancor legato, 
se indispofto lo giudica , e come tale 
lo rimanda. Certo è in fine, cheserv- 
za le necessarie disposizioni nel peni- 
, tente, 
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teme, che confiftono in una cordiale 
e lincerà detenzione de' falli suoi , 
perche offesa d'ut* Dio somma Bon- ■ 
tà , nella integrità e sincerità dell' ac- 
. casa, e in un efficace, fermo e dure- 
vole proponimento di fuggire in av- 
venire il peccato, e Poccafion del 
peccato; e di soddisfare con frutti 
degni di penitenza alia divina oltrag- 
giata Giulhzia: altrimenti l'assolu- 
zione del Sacerdote , sefcfben proièri- ' 
ta fosse da un Vescovo , o dallo fles- 
so S. R. Pontefice, nuli' affatto^ nul- * 
la opera nel peccatore $ e serve anzi 
unicamente ad aggravar le Sue colpe 
con sagrilegio enorme, e da altro ap- 
presso sé voglia communicarfi . 

Or chi può non istupire al ve- 
der l'estrema facilità, con cui tanti 
Confessori assolvono indifferentemen- 
te , e sempre ogni qualunquesiasi sor- 
ta di peccatori ♦ da lungo tempo in- 
vecchiati ne* vizi, e nei disordini * 
imbrattati in ogni disonna , vira- 
tisi del continovo in mezzo alle più 
formidabili occasioni , nelle pratiche 
e negli amori profani , nelle vanita*, 
c negl' impegni del moadp , solo a- 

maoti 
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manti di se > e della penitenza nemi- 
ci , benché tornino sempre ai loro 
piedi collo stesso fascio di cólpe , e 
del passato sempre peggiori ? Dio 
buono! Qual* ombra? Qua) 9 apparen^ 
sa di disposizione ? Anzi quai più 
tnanifesci contradirrorj alla disposi- 
2ione medesimi? Chi potrà pensare, 
che alla penitenza esteriore abbiano 
costoro unita giammai la penitenza 
interiore* del cuore £ Chi vorrà per- 
suadersi , che tai peccatori sieno mai 
stati chiamati , e prevenuti dalla «gra- 
fia del misericordioso Dio? Mi ri- 
spose uh giorno un Confessor di mo- 
da , che quanti genuflettevano ai suoi 
piedi , gli supponeva disposti . Ragio- 
ne amenissima ! poiché V uffizio di 
Giudice non è una supposizione, ma 
un'impegno gelosissimo di provar la 
disposizione, non già di supperla . E 
non e questo un' accomodar sotto il 
crfpo de' peccatori morbidi guancialet- 
ti y palpare le loro piaghe , non già 
sanarle? Un voler* andare arti' Inferno 
con numerosa compagnia , e spinger- 
vi eziandio con urti quelli , che pilr 
non sarebber dispofli d'andarvi? - 
v * - li ve- 
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E' vero che siffatti penitenti , fin- 
ti e bugiardi , non sono più che tanto 
quieti «di lor confessioni ; ma pur si 
sforzano di lusingar la coscienza , che 
accusa e rimorde , ed «apparir Cri- 
stiani , e così o l'ignoranza, o V ac«* 
ciecamento non fa loro conoscere ab- 
bastanza il manifesto stato di lor per- 
dizione . Ma troppo empio è quel 
Confessore , che in vece d' istruirli , 
e di scuoterli , gli conferma «sulla via 
del precipizio- Si ascolti qui a terro- 
re d'una parte , e Bell'altra unawe- 
nime'nto . In una villa non molto lon- 
tana a ragguardevol Città, dove io 
pur sopravvenni , infermatasi grave- 
mente nobilissima Dama nell* età di 
circa 30. anni, all'udirsi dar la nuo- 
va di morte , tosto proruppe in una 
furibonda manìa , disperatamente gri- 
dando : son dannata , son dannata , e 
mi. ha dannato queir empio del mio 
Confessore . Corsfe dalla Città il Coa- 
fessore , avvertito della malattia : ma 
allora sì , iche l'inferma rinnuovò le 
smanie , e senza volerlo vedere , lo 
caricò di mille invettive rabbiose „ 
Più giorni e più notti stiede V infe- 
lice 

« 
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lice in codesti disperati dibattimen- 
ti , sintantoché trai molti zelanti , e 
dotti Sacerdoti chiamati , vi fu pur* 
uno , cui riuscì di quietar le sue sma- 
nie, con richiamarla alla confidenza 
di Dio , e a prendere i Sagra menti • 
La Signora morì / ed abbia pure Dio 
accettata la tarda sua conversione. Ma 
se il punto estremo di morte fa tan- 
to diversamente pensare : sarebbe pur 
giusto , che a parte delle smanie de* 
peccatori .npn entrassero i. Ministri 





ni i sagrosanti Misrerj. I disordini, e 
gli eccessi del Lusso da me esposti 
non sono tali certamente , cbe meri- 
tino nel Sacerdozio uno stupido silen- 
zio , nè una trascuratezza insensata . 
Altrimenti nort mai si terranno le 
colpe , e i penitenti coi Confessori 
anderanno eternamente perduti =a TJon 
enim effet hoiie tanta facilitai peccan- 
ti , si tanta non efìct facilitai asbol- 
vendi . a * ( C ) sa Ter ha ne nimiam fa- 
cilita- 




( c )* Brllarm* Conc* 8. in Dorn. 4. */frf- * 
vent. ■ 



$20 

eilitatem absolvyidi petit tnm Trcsbytc* 
forum s tùm pcenitentium infinita multi* 
tudo. * ( d > # • 

Il terzo rimedio sta in mano de' 
Vescovi , e dei Prelati y i quali all'e- 
stirpazione degli abusi, e alla rifor- 
ma de* costumi perversi, in virtù di 
quella potestà loro data da Cristo , 
far possano molte cose utilmente ; non 
solo con inculcare ai Parochi , e Pre- 
dicatori > che frequentemente parlino, 
e con forza sopra quelle colpe , e di- 
sordini f che son più comuni ; e eoa 
avvertir saggiamente a chi fidano il • 
geloso minifìero delle chiavi, e qtiaP 
uso , o # abuso se ne faccia poi da* 
Confeflbri : ma molto più con leggi e 
Canoni ad imitazione di S. Carlo Bor- 
romeo ; Quefto zelante Prelato dopo 
aver nel terzo Sinodo Provinciale 
prescritto 1* adornamento,. e la mode- 
ftia, con cui in coerenza delle dot- 
trine di Paolo debtjon le donne ve-* 
nire,e trattenerti nella Chiesa, p ac- y 
compagnar le sagre Proceffioni , et 

rac- 
■ • 

( d ) Synodtts Gehencnftt . 
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raccomandato a' Vescovi suffragane! , 
che faceflfero praticare i sopradetti 
ordini; forse quefli o non trovando 
nblle gentildonne Y ubbidienza dovu- 
ta 3 ornen premuroii di eseguirli: Egli 
•nel quarto Concilio Provinciale co- 
mandò lo Aedo sotto pena dell' inter- 
detto alla Chiesa , e con particolare 
Editto ordinò, che nefluna donna di 
qualunque grado , o condizione fi fos- 
se, entrar potefle nella Casa di Dio, 
o intervenire alle sagre Proceflìoni , 
senza il capo coperto- di velo non già 
trasparente, ma denso e fitto . E quan- 
te cose non ordinò Egli fteflb , e non 
iscriffe intorno agli spettacoli 3 bac- 
canali , balli , e teatri , a' profani di- 
sordini d'elle nozze? Quanti avverti- 
menti, e sapientidime regole non pre- 
scrisse a' t'arochi , a' Confeflori? Ecco 
ciò che far polTono i Prelati a misura 
di loro forze ,e secondo le neceflità del- 
le loro Diogeli . 

11 quarto rimedio , onde correg- 
gere gli ecceflì del Lullo , fondile nei 
mariti , e nei Padri di famiglia - Ed 
oh se quefli conoscer voleflero abba- 
stanza le loro obbligazioni , soli far 
. i # potrcb- 
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potrebbero il tutto! Nel Cap. X. io 
ho già dimoftrato , quanto fia grande , 
e quanto ben fondata la loro autorità 
sopra le proprie mogli; ficcome k 
quelle il dovere di lor soggezione , ed 
ubbidienza a' mariti . L' autorità poi » 
dei Padri sopra dei figliò tale e tan- 
ta, che altra non awenenè più gran- 
de, hè più. immediata sopra la ter- 
ra ; poiché i genitori ftanno rappor- 
to ai figli dopo Dio in ragion di 
principio: onde poflon dominarli a 
lor talento , iftmirli , correggerli , ga- 
ftigarli ; e i* figli altresì sono obbli- 
gati per dovere importo e dalla na- 
tura e da Dio a tispettar V autorità di 
quelli, da cui anno ricevuto Y eflere > 
e con dovuta ubbidienza eseguire i 
loro giufti comandi , e a tener dei 
Padri la direzione. Quelli reciprochi 
doveri dei Padri, e dei figli, e le ma- 
niere con cui devono eflcr criftiaila- 
mente. adempiuti , io già le ho spie- 
gate a lungo nella prima , e seconda 
Parte del imo Tobia 

Ot se le moglj fi vivono con in- 
dipendenza, se non forse sovraftano 
Signore, fi perdono nell'ozio c 

nelle 
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nelle mollezze , voglion tutto gior- 
no nuove mode, e nuove vanità, fan- 
no le vezzose nelle più brillanti ge- 
niali conversazioni, amanti di piace* 
ri e di spassi > di felle e di spettaco- 
li , di veglie, e di balli e di teatri ; . 
colpa è de' mariti , che non sanno 
aificurarsene la soggezione , e pru- 
dentetupnte , e criflianamente governa- 
re le loro consorti, Effi rispondono, . 
che tener conviene una fimil condot- 
ta > e lasciar viver le mogli a loro 
modo , perche altrimenti non sareb- 
bevi da ftàr con essé in pace . Inutil 
rispofta , che # non ha credito in fac- 
cia ai saggi del mondo, nè valore di 
*scusa innanzi a Dio. Risponder più 
predo dovrebbero, che loro piace di 
farli donne colle donne , perche non 
meno delle lor donne impegnati ncììt 
vanità , nei sollazzile nelle ftravagan- 
ze del mondo . Elfi anno tuttavia qual- 
che ragion di scusa , se non poflòno 
aflicurarfi ,*come converrebbe, la sog- 
gezione di loro moglj; poi ohe troppo 
è irregolare l'educazione, che danno 
le Signore madri alle loro figliuole. 
L'amor carnale, che ad elle portano, • 

le 
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le fa travedere, e fin da' più teneri 
anni le impegna a meglio educarle 
per il mondo, che a Dio. Fino dalla 
prima età le allevano in una vira ol- 
tremisura delicata e molle 3 le copro- 
no di vanità y adornano i loro capi t 
scuoprono le loro braccia , e collo e 
seno, insegnano loro i coturni, e le 
malìime del galatèo mondano Je pro- 
ducono alle conversazioni , agli spet- 
tacoli , alle veglie , a* balli / insomma 
la Signorina ,qua(i foffe la pupilla dell* 
Occhio deliro non fi ha da disgufìare 



levare in tal modo , e elle forse non 
veggon l'ora di marnarli , peracqui- 
ftar quella plenaria libertà, che non 
anno sotto la materna autorità , pos- 
sano riuscir buone mogi j /diceva y so- 
(tener la signorìa , e la direzion del 
marito Almeno sapeflero i giovani 
volger le spalle a codette vane fan- 
ciulle 5 e aprir bene gli octfhi in far 
la scelta di loro compagne! *a co- 
me poterlo fare, se etti pure sono col- 
lo fletto iifiema educati dai padri , 
che troppo communemente gli pre- 
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cedono e cogF insegnamenti , e cogli 
^esempli nelle liberrà, e nei disordini 
mondani? Ed ecco, che dove aspet- 
tar fi dovea il rimedio più forre a 
tanti mali , sarà forse un perdere il 
tempo al sol cofigliarlo , e proporlo. 

Finalmente il quinto , ed ultimo 
rimedio a tanti danni del Lussp è 1* 
autorità de'*Magistrati , e dei Princi- 
pi. Io non pretendo, che i Principi 
debban fare V Economo nelle case* de' 
privati , in cui Y economo è il Padre 
di famiglia. I Principi governano la 
Comunità , e le leggi si prescrivono 
alla moltitudine , non a i privati; e 
sembra , che poco* importar dovesse 
al Principe , che i privati consumi- 
no i loro averi in vafhità , e in Lus- 
so • Ma nientedimeno , se si dà ai pu- 
pilli il Tutore , a' prodighi il Curato- 
le , affinchè le loro soflanze non sie- 
no per ingiuste vie dissipate., e pre- 
cipitate cosi le famiglie: e perche 
non potrà il Principe con molta sua 
gloria riparare ai danni del Lufìbcon 
leggi suntuarie , allora specialmente 
che è divenuto un mal comune , e 
tutta la Comunità può dirli un prò-, 

♦ digo? 



♦ 
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digo? Quando un male fi è fatto ti- 
niversale, non può più dirli allora unt 
mal de' privati , ma un male della 
società, che di (Tetta , ed impedisce il 
pubblico bene , qual sempre è obbli- 
gato il Principe a promuovere , e ad 
aiìicufarc Che il Luflo apporti di 
gravi t danni al pubblico bene; penso, 
•Saverio già baftevolment* dimoftra- 
to fin da principio ne*Cap. IH. IV. e 
V. *E perche dunque fi vorrà torre 
la facoltà al Principe di ripararvi effi- 
cacemente ? 

' ' Quindi gli Spartani guidati dal 
solo lume della ragione , e da' senti- 
menti condotti deJT onestà , e della 
modestia naturale, e penetrati ànche 
dai riflessi dellfc economìa, stabiliro- 
noquesra immutabil prammatica ; cioè, ' 
che alle donne oneste e onorate leci-. • 
to non fosse di portar vesti preziose , % 
e colorite , nè adornamenti di oro, 
siccomp convenevoli alle sole donne 
venali, alle quali rilasciavasU* intera 
libertà. Lo che riscosse le lodi , e le. 
maraviglie di Clemente Alessarndri- 
m no 5 dicendo ai Laudo ,& admitpr Late-* 
écmoniorum Civitatem-, qua soli* mert~ T 
.sé trici-. 
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tri ciba $ floridar ve/le s > & aurum muti- 
, durn gettare fermisit ; ita scilicet a pro- 
bis mulieribus ornatus studium ahfercns 
tjuod solis meretricibus se ornare conce- 
dere* , =3 ( e ) Quefta sressa pramma- 
tica fu in gran parre adorrara ,e prò- 
posta per iegge dal Consiglio dei Die- 
ci della saggia Repubblica di Vene- 
zia sorto il dì 14. di Gennaro dell' 
•anno permettendo alle sole pub- 
bliche meretrici l' entrare nelle Chie- 
se di quella Città * 9 J5ue , Ijple sco-> 
perte , è senza velo irj rèsta , come 
abito alle sole donne^ venali conve- 
niente > ciò vietandosi a tutte le al- 
tre donne di qualsivoglia grado, e 
condizione sotto gravi pene da in- 
corrersi eziandio da* loro mariti . Al- 
tre leggi suntuarie non men lodevoli , 
che utili ha altresì la stessa Repub- 
blica di Venezia , . riguardanti la for- 
ma, e maniera di vestire ,T introdu- 
zione, e l'uso di varie sorte di tele- 
rìe 3 e drappi forastieri : ne sarà fa- 
cile il trovare alcuna Repubblica , o 

Sta- 

, » 

( e ) li pcéag. C. 10. # 



328 . 
Stato , che in questa parte , a in al- 
tri generi di Lusso non abbia Tatto , 
o non conservi ottime leggi. Il sag- 
gio , e vigilante Principe PIETRO 
LEOPOLDO Gran-Duca di To- 
* scana ha mostrato abbastanza il suo 
abbonimento , che porta *l Lusso , e 
coi consigli, e colle promesse dei pre- 
mi, e con leggi proibitive di certi 
generi di merci inservienti al Lusso, ■ 
ed ancor più coir esempio edificante 
di sua condotta , e della sua Corte la 
ha confermatq , e lo conferma tutto- 
ra . Egli forse col tempo saprà far 
delle cose ancor più gloriose al suo. 
Nome, e più vantaggiose al pubbli- 
co bene . .. . 

• » 

I N E*» 

fi • 

* • 
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ERRATA CORRIGE 



ERRORI 

?ag. Un. 

47 28 voce la 

74 16 1755 

84 18 un inteso 

87 5 ammonta 

109 12 E* nota 

113 5 conviti 

119 * 3 la dichiarò 

134 25 sagrificato 

137 iz e quefti . 

158 12 precifione 

14; 13 nati snmu s 
\6o i} ejuravimus 
171 14 ho ripetuto 



CORREZIONI 

voce della 
1775 

un' intaso 
ammontate 
E' nata 
convitati 
la chiamo 
santificato 
e quelle 
previ fione 
nati non sumus 
cjrtAvimu$ m 
ho riputato 



1178 1 3 Iberno quod tolerat (addati amat 
188 23 tutto 
xpo 8 adunque 
257 1 cxibit ad opus 

4 era colla 
27$ 16 vogliono 
280 25 è questo 
294 6 vano 
314 ti leggono 



tatto 
adunanze 

exibìt homo 

era punita colla 
vogliano 
è questa 
vario 

seggono . 



Altri errori di minor rilievo si 
rilasciano alla discrezione del savio 
Lettore • 
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